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AL LETTORE. 



Lo spirito umano inclinato naturalmente 
alle novità ritrova di che soddisfare questa 
sua inclinazione nello studio dell’ agricol- 
tura , e della storia . Quella dissodando la 
terra raccoglie copiosi frutti, introduce no- 
velle industrie, e somministra le grezze ma- 
terie al commerfck^ questa «piando adden- 
tro nell’ oscurità de' témpLdiscopre le oi; 
gini non pur delle nazioni che delle cose , 
ci ammaestra a correggere i nostri errori su 
quelli degli altri , e ci guida quasi per ma- 
no agli utili miglioramenti . Non dee dun- 
que recar maraviglia s’ io stando a sollazzo 
in un maggio degli anni scorsi nella marina 
di Davoli mia patria 5 la quale si estende 
sul lido del ionio mare , compreso un tem- 
po negli stati della famosa Magna Grecia , 
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mi sia fatto ad illustrare le coltivazioni, le 
antiche memorie , e le presenti costumanze 
di cosiffatta classica terra . Perocché ride- 
sta sempre nell’ animo un qualche diletto 
qualunque osservazione, che si fa su le Con- 
trade una volta da’ sapienti Greci , ed ora 
da’ loro forse non degeneri discendenti abi- 
tate. Laonde voglio augurarmi , che questa 
mia letteraria bagattella ritorni se non a 
tutti concittadini aggrade- 

^Vole^per le cui premure mi sono unicamen- 
te indotto a pubblicarla . Se tu dunque , o 
lettore, sei nel novero di costoro gradisci il 
mio tenue dono , e vivi felice. 




• * 
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DA DA VOLI ALLA SUA MARINA. 

. * m it a 

W "» 1 * 

1 

Perchè ancor rivolgi il fianco 
Fille mia , fra calde lane ? 

11 villan già mezzo stanco 
Siede , e mangia il primo pane , 

Allo il sol le balzo indora , 

E tu , o Fille , dormi ancora ? 

2 

Sorgi , c andiamo alla vicina 
Dalle ionie onde bagnata 
Piana e fertile marina , 

Cb’ è una parte avventurata 
Del bel suol non senza onore 
Dello un dì Grecia maggiore. 
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Del più ruvido guarncllo 

D’ abbigliarti io ti rammento , 

Sia di paglia il tuo cappello 
Senza serico ornamento : 

Lungo i nastri , i veli , i ricci 
Che di moda son capricci. 

4 

Regni questa nella Senna 

Dea tiranna , e molliformc y 
Che ne’ suoi dipinti accenna 
Del vestir le varie norme , • 

Ma alle leggi suo non ave 
Qui fra noi le genti schiave» ( ) 

5 

La cavalla impaziente 

Di portarti sul suo dorso 
Scalpitar , nitrir si sente , 

Crolla il capo , e rode il morso : 
Che si aspetta ? In su la sella 
Monta alfìo spedita e snella. 


ile 


Rompi ornai quel thè t’ impiglia 
Pigro indugio , per le tante 
Ansie cure di famiglia ' 

Rinascenti in ogn' istante , 

£ gli ossequi ahin dividi 
Agli amici onesti e fidi. 

" 7 

Già noi volte abbiano le spalle 
Al cotanto uliginoso 
Bauli mio , che d’ una valle 
Fra le falde giace ascoso , 

£ gli fan ghirlanda al crine 
Sovrapposte alte colline. ( J ) 

8 

Valicato abbiano 1’ angusto 
Pon licei si mal costrutto, 

Ch apre il varco sul vetusto 
Fiume ingombro , e pieno tutto 
Di gran sassi , che la sponda 
Soverchiando i campi innonda. ( 3 ) 


9 

Trapassata a ncor la nova 

Strada lungo il fiume alzata , 
Con un chiuso si ritrova 
Vile casa inabitata, 

E più d’ una annosa , e grande 
Quercia all’ aria i rami spande. 

10 

Volgi il guardo , e in ermo sito 
Mira a destra in su la via 
Tempietto umil romito, 

Che a Leonardo , ed a Lucia 

Dedicò pietà votiva 

Che da’ rei corsar fuggiva. ( 4 ) 

1 1 

Vedi 1’ altro intitolato 
All’ Arcangelo che forte 
Combattè contra il malnato 
Araator dell’ alme morte , 
Quando a lui superbia in testa 
Rigonfiò f orrendf cresta. 



Ecco incontro a noi la brnna 
Contadina , che già riede 
Dal suo campo , ed importuna 
Senza causa a le richiede 
Donde vieni , dove vai t 
Quando in patria tornerai» 

i3 

Dal succinto grembiale 

Tragge , e t’ offre i fichi secchi 
Della canna in forma uguale 
Infilzati negli stecchi ; 

Che richiesto è un tale omaggio 
Dal primier giorno di maggio» (*) 

*4 ' 

Dalla testa ossequioso 
Il villan rimove il feltro> 

E ’1 nemico di ripòso 
Cacciator col fido veltro 
T’ offre in dono le straniere 
Quaglie immesse nel carniere» 


b 



Si nomò del caprifico 

Questo fonte in sul cammino , 
Che sebben d’ acqua mendico 
Gran ristoro è al pellegrino , 

Che di sete arso da lunge 
Nella fitta està qui giunge. ( 6 ) 

16 

Mira adesso a manca mano 
Nel pendio di fertil clivo 
L’ infelice Melandrano , 

Che la vite , che l’ ulivo 

t 

Nello stesso sen nutrica . 

Che fu patria a gente antica. ( T ) 

*7 . 

Muri Sformi , e rotti arnesi 
Testimon del suo splendore , 

E ne’ solchi , e ne maggesi 
Trova ognor 1* agricoltore ; 

Ma 1’ oblio nasconde e copre 
Co’ suoi vanni le bell’ opre. 


II 
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Questo suol , eh’ ora si svolge 
Iu estesi strati , ed ora < 

In più globoli s’ avvolge < 

Ebbe il nome , e 1 tiene ancora 

Dalle molte coccolelle 

Che dal seu renoso espelle. ( 8 ) 

*9 

Ma la croce che s’ estollo 
Veneranda in sul passaggio 
Sovra il culmine del colle 
Par t' avverta in suo linguaggio , 

Che il calestro arsiccio , e macco .1 
Al verace Dio fu sacro. (*) 

20 

Sacro il fu quando il regnante 
Bizantin feroce ed empio 
Fè distruggere le sante 
Pinte immagini del tempio ; 

Ed estese il suo furore ' 

Contra il loro adoratore. (‘*) 


Digitized by Google 



ia 


ai 

Allor vennero fra noi 
Per vitar V ira possente , 
Che fremea ne’ lidi eoi 
Fra le spade ancor cruente , 

E fondar qui monisteri 
Di Basilio i figli austeri, 

23 

Un ne surse dedicato 
Entro il prossimo vallone 
Air eroe guerrier beato 
Eversor del fier dragone , 

E ’l possesso avea degli ampi 
Circoscritti arati campi. (**) 

Questi campi , e molti e vai! 
Artifizi delle mani 
Diero a’ sobri solitari 
Erbe agresti , e rudi pani , 
Mentre I’ umile vallea 
I lor salmi ripetea. ('*) 
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\! altro chiostro che s’ eresso 
Nella fertile pianura 
Fama vuol , che più splendesse 
Per grandezza , e per struttura 
Sacro a lui , che ognor difese 
Satrian da ostili offese. ( ,3 ) 

a 5 

Ma trascorsa abbiano ormai 
Questa via selciata e china , 

E già corre a’ tuoi be’ rai 
Del castello la collina, 

A cui nome un tempo diede 
Popol vario a noi di fede. ( , ‘ 5 ) 

26 

Chè di genti circoncise 

Venne qui 1’ errante schiera , 
Questa terra si divise , 

Che ben culla pria non era , 

E cangiar le fè sembiante 
Con novelle industrie , e piante. 


a 7 

Della scesa al piè I ameno 
Nostro campo al fin t’ attende, 
Che alla pace sacro appieno 
Dalla pianta il nome prende 
Dispensiera dellafgloria 
Dopo celebre vittoria. ( ,s ) 

28 

La casina in mezzo all’ erta , 
Che largisce i dì felici 
È a te sola , o Fille , aperta , 
Ed a pochi scelti amici. ' 

Del viaggio questa lieta 
Stanza sia riposo , e meta. 


NOTE 
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('^ Qui s’ intende parlare della schiavitù delle mode , e 
non do' paesi. Nota del 11. Revisore. 

(*) Davoli capo-luogo del circondario di questo nome gia- 
ce al piè di una montagna, ed è quasi lutto circondato di col- 
line , nella distanza di quasi ciuquo miglia dal mare Ionio . 
Nell’ inverno ivi soffresi una nocevole umidità , per lo elio 
quasi tutte le agiate persone si riducono ne’ casini di marina, 
ove si respira un'aria più salubre e pura : ma nell’ està si 
gode di una piacevole dimora , anche a cagione delle acquo 
freschissime, di che abbonda.Nelle antiche scritture vien chia- 
mato Dauli , che Barrio afferma di voler s ignificare pingue ; 
ma io non saprei donde egli mai abbia tratto una siffat- 
ta etimologia . Certo ò che Daulis , o Daulia era una città 
dell’ antica Focide nell' Acaia tra Delfo , e Balia, donde emi- 
grando le genti pervennero alle nostre calabre regioni, e die- 
dero all' adottiva patria , ciù che soleva spesso avvenire , 
il medesimo nome del paese abbandonato . Vuoisi che i suoi 
primi abitanti sieno venuti da Melandrano già distrutto , e 
che si abbiano scelto un tal sito per essere sicuri dalle fre- 
quenti incursioni de’ Saraceni , e di altri popoli barbari , 

( s ) Si allude al ponte così detto di s. Giovanni sopra il fiu- 
me Perama di antico nome , il quale rade il paese di Davo- 
li , e quindi di mano in mano ingrossato di altri torrenti at- 
traversa non senza gravi danni , le rnarioe , e si scarica nel 
mare . 

( 4 ) Furono frequenti anche a memoria de’ nostri padri Io 
scorrerie de’pirati barbareschi, contra cui i nostri terrazzani 
si difendevano con una forza armata che percorreva le spiag- 
ge littorali del mare Ionio sotto il comando di un loro ca- 
po detto Cavallaro. Di tratto in tratto vi erano costruite del- 
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»e torroltc che servivano di spècole per Isplare inailo marò, 
per cosi prevenire gl’ improvvisi assalii ; ed una te n' era 
ancora nel territorio di Satrìano, di cui esistono oggigiorno 1 
ruderi , detta anticamente Mesolarè , ed ora torre di Unci- 
nale . Alle armi temporali si aggiungevano le spirituali, fra 
cui segnalamele spiccava la fervorosa divozione per S.Leo- 
nardo protettore della redenzione de’ Cristiani fatti schiavi * 
il perchè in molti paesi si edificarono delle Chiesette dedi- 
cate a questo santo prima di entrare nell'abitato, venendo dal- 
la via di mare , siccome si osserva anche di presente in Da- 
voii, in San Sostene , ed in Borgia , in cui questo Santo fu 
preso a singoiar protettore . Per lo stesso motivo si riscal- 
dò ancora fra di noi la divozione per S. Lucia V. e M. del- 
la vicina Sicilia. 

( ? ) È antichissimo il costume fra i Calabresi di regalarsi 
scambievolmente de’ fichi secchi nel primo giorno di mag- 
gio. Ciò credo io che sia derivato da' Greci , press 0 i qua- 
li è già noto essere stati tenuti in tanto pregio i fichi , che 
V era una legge , segnatamente in Atene , per cui era proi- 
bito a chiunque di estrarre i fichi dalla città , ed i trasgres- 
sori si chiamavanofuvkOfpovrau • In segno dunque di amo- 
revolezza , o rispetto si fa regalo del frutto più pregevole . 
Vi può essere ancora un’altra ragione , ed è che i fichi sec- 
chi si annoverarono un tempo fra le dolci traggee, comesi 
legge nel Digesto L. ult.tit.uli. de Iritic. , ole o ec. , e come 
tali sì offerivano in dono agli amici . Ma perchè un tal re- 
galo si fa nel primo di di Maggio? E antica , e si serba tutta- 
via in vigore presso varie altre nazioni la costumanza di re- 
galare della frotta nel cennato giorno ; così in Napoli il Cor- 
po della Città offerisce al Sovrano un donativo di ogni frutto, 
forse perchè in questo mese si riuniscono le ultime frutta 
conservate con le prime che già cominciano a maturare.Nel- 
la Calabria adunque si regala in tale tempo il miglior frutto, 
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secondo l’ opinione de' Greci , e di cui se ne fa abbondante 
conserva. 

( G ) Così ancora si chiamò un luogo avanti la città di Tro- 
ia. Omer II. VI. 433. 

Aaoy Se snsov rxp' epiveov , evQx [xxhsx 

A[jl(3xtos con vohs. 

Al Caprifico i tuoi guerrieri aduna , 

Ove il uemico alla città scoperse 

Più agevole salita. 

( 7 1 Melandrano da MsXocr, e xvv\p, uomo nero, forse per- 
chè i suoi primi abitatori provennero dalle coste dell'Africa. 
La tradizione poi ci rassicura che dopo la distruzione di Me- 
landrano avvenuta per l’ invasione de’ Saraceni , gli abitanti 
si ricoverarono fra le montagne , dov’ edificarono 1’ attualo 
Davoli. 

( 8 ) La strada detta delle coccolelle, lo quali sono de’conglo- 
merati di quarzo, mica, o feldspato provenienti dalla scom- 
posizione de’ soprapposti graniti, che cadendo in fatescenza 
si risolvono ne' loro elementi, e rimpastati, mercè la marna 
o 1’ argilla , e trascinati dall’acqua de’ torrenti prendono I’ a* 
spetto di tante sfere tapezzate a musaico delle tre indicate 
sostanze. 

( 9 ) La croce cosi detta delle coccolelle. 

( ,c ) Sotto l’impero di Leone Isauro distruttore delle sagre 
immagini cominciò 1' emigrazione de' Monaci greci Basiliani 
di Oriente nella regioni delia Calabria , e continuò per 300 
anni dopo , sotto i suoi successori iconoclasti . Le più insigni 
reliquie, e MSS. ci vennero da loro. I poderi per edificarsi le 
case religiose venivano loro concessi da’ proprietari , i quali 
stanchi , e sazi de' piaceri det secolo , credevano con siffatte 
largizioni di ottenere da Dio il perdono de’loro peccati , ed 
ordinariamente ancor essi si rinchiudevano ne monisteri 
fondati per opera loro, vestendosi della cocolla . I monisteri 

c 
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erano composti di vario casette disperse per la campagna 
con la chiesa nel mezzo , come ora quelli de’ Camaldolesi » 
I monaci menavano una vita austera , non bevevano vino , o 
mangiavano erbe , e pane di orzo . Un campiceli*) era ba- 
stevole per i loro bisogni , cui supplivano col lavoro delle 
loro mani , copiando libri , e intessendo sporte , e panieri . 
Questa loro sobrietà si estendeva eziandio ne’sagri paramen- 
ti , i quali erano semplici : i calici erano di vetro violaceo , 
o di vetro ordinario;Ic lampadi sostenute da pensili corone di 
ferro , ed io ne conservo una . L’ oro , e I’ argento era mes- 
so interamente in bando dalle loro chiese. Vivevano sudditi 
a’ Vescovi rispettivi , co’ quali facevano le agapi , ossia con- 
viti comuni, ed intervenivano ne’Sinodi diocesani. Nel gior- 
no delI’Assunta l'abbate del monistero di S.Giovanni Terestl 
in Stilo faceva presente al Vescovo di Squillacedi una vitel- 
la , e della somma di ducati dieci per simbola , ossia por- 
zione per un pranzo collettizio . La cura delle anime per 
que’ villaggi eh’ erano vicini a’ monisteri veniva affidata a 
monaci , perchè i preti greci con moglie e figliuoli non era- 
no molto accetti alle popolazioni . Con tale austerità convi- 
vevano presso di noi i Religiosi , nè si allargarono in como- 
dità prima della venuta del Conte Ruggiero , il quale trovò 
edificati i monisteri , e non fece altro con la sua munificen- 
za , che aggrandirli , e dar loro delle pingui dotazioni . 

(* 1 ) Nel sito che anche oggigiorno si chiama 31oni»tiri , e 
segnatamente nel luogo detto Mandoca, vi era un chiostro 
di Basiliani , la cui chiesa era dedicata a S. Giorgio, ed 
a loro appartenevano i vasti poderi di Slonozzolo , e di 
Macherato , nè vi è dubbio , che sia stato fondato da’ mo- 
naci greci fuggiti dall’ Oriente , perchè greco era il san- 
to tutelare , greco il nome delle possessioni , e di caratte- 
re greco i monumenti ritrovati in detto luogo uè’ tempi sus- 
secutivi , cioè, mulini, lampadi , ordegni di cucina ec.Que- 
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sii monaci si Riunirono poi con que’ di S. Gregorio di Salettl, 
a cui trasferirono ancora i loro beni ; donde il Sig-Gregora- 
ci acquistò il fondo Monozzoio , che attualmente possiede . 
Tale riunione avvenne dopo la venuta de Cavalieri Rodia- 
ni , ossia dell'Ordine di Malta. 

(”}La valle detta corrottamente di viso,c'\ob j3or\3* echeg- 
giante , cosi chiamata dall’ eccheggiare che faceva il canto 
della sagra salmodia. 

( ,J ) 11 Monistero di Panajiri sotto il titolo di S. Teodoro 
protettore di Satriano dovette essere grandioso, si perchè e- 
dificato vicino al distrutto Melandrano, sì perchè era centra- 
le , e capo degli altri monisteri , che gli facevano corona al- 
l’ intorno , cioè il monistero di S. Giorgia in territorio di 
Davoli , quello di $. Giorgio ad Erizinum , oggi Razzona 
sopra il fiume Ancinale , e gli altri due lunghesso il corsa 
di detto fiume , cioè di S. Angelo ai neimt* a levante * e dì 
S. Angelo ad pelram a ponente y di cui io conserva un er> 
pi grafo greca in un grosso mattone » eh' era messo, io su la 
porta . 

(*-t)È indubitato che le calabro regioni sieno state abitato 
dagli Ebrei , i quali si fermarono ùvgran oo vero, nella con- 
trada confinante con Monozzoio , per Lo che anello a’ giorni 
nostri il fondo sottoposto si chiama Giudeo. Trovandosi nel-. 
l’ altura di questo tenimcnto un. diruto Castello gli Ebrei Io. 
chiamavano Castello raca , cioè castello vacuo , giacché è- 
risaputo che questa voce si legge nel C'ap. li. dell’ Evange- 
li di S. Matteo : Qui uuttnv dixenil fruivi suo rata, cc. , effe 
in questo scqsO di vano, o vacuo è spiegala da' aumenta^ 
tori scritturali. 

II (ondo nomato Palina di mia pcrtineiua. 
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PALMA , E CONTORNI. 

i 

Ve’ come il sol , che fulgido 
Rinasce un dì sereno 
Promette , d’ ogni nuvolo 
E sgombro il cielo , e in seno 
Del mar distesa e placida 
L’ onda risplende , e sta. 

Sul monticel che al semplice 
Tetto sovrasta ascendi , 

E de’ piaceri innocui 
Qual sia la possa intendi , 
Piacer negati all’ invide 
Genti della città. 

2 

Qui d’ erbe verdi ammantasi 
Degli smeraldi a scorno , 

Là il suol tutto arrubinasi 
Di rossa sulla (') , e intorno 
Suavi olir si sentono 
De’ melaranci i fior. 

Mena dal chiuso il valido 
Bifolco i buoi mugghianti , 

Ma le lanute pecore 
Sdraiate , e ragumanti 
Stari ne’ graticci , ond’ escono, 
Del sol nel caldo ardor. 
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Perchè il pastor nell’ umile 
Capanna , ove pur dorme , 

Al latte a dar si adopera 
Le varie usate forme, 

Ed ha tult’ i suoi vigili 
Garzoni intorno a sè. 

Una canzona patria 
La foresozza canta, 

E sbruca ardita ed ilare 
I rami della pianta 
Allrice di quel vermine 
Che anche dà vesti a’ re, 

4 

Riede il villan degli arieti 
Campi a’ lavor pesanti , 

Della bisaccia carico 
Ha 1’ asinelio avanti ; 

Gravò di zappa l'omero , 

Di scure il fianco armò. 

Ma chi de gelsi in guardia 
Passò la notte insonne 
Dorme , e neppur lo destano 
Le cantatrici donne , 

0 il pastorei che i zufoli 
Accanto a lui sonò. .. . . - 



Uì 

5 

Perche di notte sorgano 

Fra i muli orrori e bui 

Tanti rapaci Autolici , 

Che de’ sudori altrui 

Lieti si fanno , e involano 

La speme del gioir ; 

Nè della giusta Temide 

In suo rigor minace 

Lo scuro orrendo carcere 
* 

E a raffrenar capace 
Le ladre mani , 1’ avido 
Furor , V infame ardir. 

f) 

Là dove spiega il florido 
Colle le falde estreme 
La nostra avita industria 
Sparse del lino il seme 
Ignoto pria di Davoli 
Al rustico colon . (’) 

Inchina i lumi al fertile 
Orto , che quasi sgara 
Gii ameni orti di Alcinoo 
Rasente la flumara, 

Al cui furor di triboli 
Forte chiudenda oppon . ( 5 ) 
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Scendiam ormai nel prossimo 
Fiume , che cheto lambe 
Con acque scarse il margine 
£ bagna sol le gambe 
Al fanciullin clic il valica 
Sena ombra il timor. 

Questo che ammiri , o Fillide , 
Presso del fiume al varco 
Di melaranci , e d’ utili 
Erbe ubertoso parco 
E di Rentier , clic comoda 
Casa ha su V alto ancor. 

8 

Qui siedi ov’ è il crocicchio 
Di bipartita via , 

Siedi , o gentil , ma i soffici 
Dorati seggi obblia , 

Qui dei sur un durissimo 
Macigno riposar. 

Che se con tardo e languido 
Piè passeggiar l’ aggrada , 
Per questa lungo il Perama 
T’ avvia diritta strada , 
Accosto a cui v’ è d’ alberi 
Ombriferi un filar. 



?4 
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Qua scontri un folto noverò 
Di gente onusta c lassa ; 

Al rispettos’ ossequio 
Mite rispondi , e passa , 
Chè le parole inutili 
Sfuggir potrai cosi. 

Molte a venir s’ affrettano 
Villane giovanetté , 

Cui van dicendo gli uomini 
Argute barzellette , 

Ed elle punte pungono 
Lui che primier ferì 

10 

Altre dall’ opra reduci 
Con le robuste e tonde 
Braccia sul capo reggono 
Il sacco pien di fronde , 

Che in bocca ha di sanguinei 
Papaveri un feston. ( 4 ) 

V’ è chi sui muli , o gli asini 
Le fronde ancor carreggia , 
Le di cui groppe esagita 
La lunga che si archeggia 
Sonora verga , o stimola 
L' acuto pungiglion . 
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Ì1 pian eh’ è a destra ospizio 
Fu a gente epicurea 
Che sciolta ognor degli ansii 
Foschi pensier godea 
Del lieto suol , dell’ aere 
Che placido spirò. 

Ma la strùggente e barbara 
Vertigine degli anni 
Fece a quel molle popolo 
Gravi infiniti danni ; 

Ed al latrar di Sirió 
Pur V aria s’ ammorbò. ( 5 ) 

1 2 

Or mira , o Fille amabile , 

Di Botterìo 1’ albergo , 

Piane campagne ed ampie 
Gli ornano i fianchi , e ’1 tergo 
E ì fiume or d’ acque povero 
Quasi gli scorre al piò. 

D’ industri pecchie l’ arnie 
Stanno alla cas’ appresso , 
Spinge la cima all’ etere 
Ritto feral cipresso , 

Coppia di palme mormora 
Fra rose accette a te, 

d 
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Siam giunti di Marincola 
Alla pianura immensa , 

Che del cultor gli assidui 
Lavor sì ben compensa , 

E qui su le marittime 
Terre a regnar si sta. 

In essa ognor verdeggiano 
Gli ulivi in lunghe file , 

L’ intere sue dovizie 
Le diè F erboso aprile , 

E quindi più proficue 
Le ne darà F està. 

»4 

Ma il sol sublime , e fervido 
Ornai ne adugge , c fiede , 
Già tempo è di rivolgere 
Al nostro ostello il piede , 
Che illanguidito e torpido 
Ir più lontan non può. 

Or suole dalle latebre 
Uscir la nera biscia , 

Che su V arena , e i cespiti 
[Rapidamente striscia , 

E a te talor vedendola 
Il sangue si gelò. 
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Or 1’ assillilo tauro 

La coda inarca , intorno 
Fugge , sbruffante adirasi , 
Fere col duro corno ; 
Schianta , fracassa i frutici 
Che imbattonsi al suo piè . 

Dunque da questi , o Fillide 
Sollecita t’ invola 
Terribili pericoli , 

Di cui la vista sola 
Fotria recar nell’ animo 
Grave tumulto a te. 
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NOTE. 


(') L’ erba tutta è una pianta pratense che colUva6i nel- 
la Calabria, ignota fprse alle altre regioni . Essa si propaga» 
nelle terre cretose , si semina dopo mietuto il grano fra la 
stoppie , a cui il giorno appresso si appicca il fuo,co senza 
più usare altra coltura , perchè questo seme coperto dalla 
cenere della stoppia bruciata comincia a sbucciare nel mesa 
di Novembre , rivestendo il campo di una vaga prateria , a 
nel mese di Aprile , se il tempo corre alquanto piovoso , lo 
piante crescono quasi all’ altezza di un uomo . Il fiore dj 
queste piante è simile a quello della ginestra, ma di un ros- 
so vaghissimo , ed esso si cominciano a falciare nel tempo 
Stesso che fioriscono , cioè nel mese di Maggio , ed allora 
si danno a mangiare verdi a’ cavalli , a’ muli , ed a’ buoi , 
che in pochi giorni si purgano , e s' ingrassano . Falciata la 
tutta si lascia riposare sul terreno , e quindi si attorcia per 
farsi il fieno da servire di cibo a’ detti animali nell’ inverno, 

(’) D. Gennaro Tucci mio avo introdusse la prima volta 
la semenza del lino nel territorio di Davoli , avendola fatta 
portare da Guardavalle nel 1773 , e fu messa nell’ aia della 
Palma , dove poco prosperò , perchè se ne ignorava la vera 
coltivazione . Ebbe però miglior successo in Berenici per o- 
pera di Eleonora Fristachi di Cenadi , dove si fa somma 
industria di questa produzione . 

( 3 ) 11 parco della Palma. 

(4) È uso delle donne che trasportano la fronda per i ba- 
chi da seta di porre alla bocca del sacco un mazzo di pa- 
paveri rossi ; colore che vuoisi contrario al fascino . 

( 5 ) La ccntrada delta volgarmente Pecorcdeni vai quanto 
dire Epicurei, perchè abitata da una colonia sibaritica , cho 
ivi viveva alla maniera epicurea . 
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ALBORIANA , S. IPPOLITO, 
GALIOTI , E CIU\JSI. 


; « « i ■»« > « ■! «■ » - 

Qui dove scorre il Pcrama men largo 
Prima tenta e consulta con \\ piede 

I sassi, e poi salta all’ opposto margo. 
Questo clivo che inoontro a noi si vede 

Pungenti dumi , inutili ginestre, (‘) 

E nodosi oleaslri un tempo diede : 

Ma il perpetuo colon (’) 1’ aspra e silvestre 
Natura ne fugò con calde cure 
Dall’ ima valle , e dal cacume alpestre, 
Ed or vi alligna al par delle pianure 

II pingue ulivo , ed è lieta la terra 
Di vili , di biade , e di pasturo. 

Saliam, mia Eille , ver quest’ alta serra, 

E se la via scheggiala in sua ruina 
È a te molesta al braccio mio t’ afferra. 
Brev’ è l’ erta che mena alla collina 

De* Greci ospizio y che per questa motta 
Scambiar 1’ orientai bella marina. 

E qui s’ aperse angusto tempio allotta 
Ad Ippolito sacra, che per Cristo 
11 sangue sparse fra tremenda lotta . ( s ) 
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Qui gran festa in suo onor , qui ancor fu visto 
Celebrarsi un mercato , e vi concorse 
Delle varie colonie il popol misto. 

Ma le amiche cangiale età trascorse 
Non più la molta accogliticcia plebe , 

Non più le feste questo loco scorse. 

Qui sol viene il pastor con cagne, e zebe, 

Viene il bifolco , che con man callosa 
Freme la stiva per svoltar le glebe. 

Viene de’ zappator la faticosa 

Squadra, che del terren sviscera il petto, 
Fer suscitar la sua virlude ascosa, 

Mentre l’ infranta lena , e il poveretto 
Oppresso spirto con il vin ricrea 
La bombola che tiene il muso strettoi. 

Mira la selva che toccar parea 

Da lunge il ciel col capo , e ’1 piè si bagna 
Nel rio della soggetta aspra vallea. 

Sbucano dal suo seno alla campagna 
Ingordi lupi , astute volpi , e ratte 
Lepri , cui ’l caceiator giammai sparagna. 

Molle nodrisce con le verdi fratte 

Bucsse , c capre , ed a ragion s’ appella 
Anche ne’ nostri dì monte del latte . (*) 

Qui la brunella e scalza villanella 
Dal ripiegalo bianco lino in testa , 

Dalla succinta , ed indacà gonnella 
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Vien mattutina , nè il suo passo arresta 
La via scoscesa ,o l’ invernai rigore 
Quando ingombra di nevi è la foresta ; 

E qui F attende il suo fedel pastore j 
Che le legna affasciando con ritorta 
Sfrondala verga a lei parla d’ amore . 

Tiene ne’ caldi giorni con la corta 
Ronca a tagliar le frasche 1 infelice 
Facilor della calce , e le trasporla 
Dove il tufo dal cavo antro si elice , t 

Ed in tonda fornace si consuma , 

Fallo cappello alla divoratrice 
Vampa , che in su la sera più si alluma , 

E par 1’ incendio del sicano monte , 

Tanto arde addentro , ed all’ infuori fuma. (*) 
Ritorci adesso i rai da queste inconte 
Boscaglie , e mira i lieti colti intorno, 

Che del tempo soffrir gli strazi , e 1’ onte . 

Vedi Lidrì che offerse un bel soggiorno 
All’ adunale numerose genti , 

Che di opre illustri il fero tutto adorno ! ( 6 ) 
Vedi in basso vallon le soggiacenti 

Frane , che ancor dal possessor’ antico 
Disconciamenle nominar le senti . ( 7 ) 

Vedi alla destra del declivo aprico 

Di Chiusi i campi , in cui con buon successo 
Pruova F ulivo , il gelso , il pesco , e ’l Geo . (*) 
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Vedi ... Ma già , Filic gentil , siam presso 
Al rinnovato albergo , ove a diporto 
I parenti di noi trovansi adesso . ( 9 ) 

Entri ara , che il viso tuo pallido e smorto 
M’ avverte c’ hai bisogno d ; un ristoro j 
E ognun per farti onore ih piedi è sorto. 

Qui ti resta finché co’ raggi d oro 

Non si tuffi nel mar I’ astro del giorno , 

E , seppur vuoi , finché al novcl lavoro 
Non richiami i mortai col suo ritorno * 
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NOTE- 


(') Sebbene dalle ginestre si rica-vi della buona tela in vari 
paesi della Calabria , pure perché V indolenza do' Davolesi 
non si è ancora piegata a farne un capo d’ industria, si è da- 
to loro raggiunto d’ inutili . Non resta adunque che faro vo- 
ti al Cielo perchè si rianimi fra noi una tale industria , sic- 
come fanno alcune popolazioni , che anche ricavano dalla 
ortiche macerale della tela finissima detta porciù ortichina, 
la quale vince in fortezza quella tirata dalla canapo , e dal 
lino . 

(») Il fondo nomato Alboriana era prima una roccia alpe- 
stre ed incolta con una gran copia di oleastri , per cui si 
chiamò anticamente Agliaslrosa . Un tal fondo fu concesso 
dal Principe di Satriano, cui apparteneva, a de’ coloni •perpe- 
tui per sottoporlo a coltura , e quindi fu acquistato da mio 
padre nel 1803. 

( 3 ) La collina nominata S. Ippolito fu abitata un tempo da’ 
Greci clic frequentemente emigravano dallo parti di Orien- 
to , sia per amore della libertà , sia perchè allettati dalla 
fertilità delle Calabrie , chiamate a ragione da Matteo Gai- 
di ne’ suoi pensieri politici : Le Indie del Regno di Na- 
poli. In questa contrada surse nel secolo VI. dell’era vol- 
gare un paese con una Chiesa dedicata a S. Ippolito, i cut 
ruderi sino a memoria nostra esisterono nel luogo che tut- 
tavia si chiama setto della chiesa . Nel giorno del Santo si 
celebrava un mercato , o fiera con la concorrenza di quasi 
tutti gli abitanti de’ circopvicini paesi . Ora si è rifabbri- 
cata da mio fratello una chiesetta anche dedicata allo stes- 
so Santo, non già nel luogo dov’era anticamente , ma ac- 
costo al suo casino . 

( 4 ) La boscaglia comunale detta Galioti dal greco vocabo- 

e 
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lo y«X» latte , perché addetta ad alimentare le capre , o lo 
vacche per sottrarne abbondante latto . Così ancora il monte 
Gauro che sovrasta all'antica Stabia si chiama comune- 
mente monte Latlaro. 

( 5 ) Si allude alla manifattura della calco , che in più luo- 
ghi della Calabria si fa dal tufo e non dalla pietra calcarea ; 
donde si ricava un genere di calce eccellente per le opere 
idrauliche . 

( 6 ) Lidr 1 , e non già Ligr\ comesi chiama attualmente, si 
ritrova denominato questo fondo negli antichi MSS. Ivi si 
sono rinvenute molte monete , e soprattutto de' Divi Fra- 
telli imperatori figliuoli di Vespasiano . Lo strato antico di 
questo paese non doveva essere cretoso , come al presente , 
e bisogna credere che si sia reso tale per lo scoscendimento 
della terra , che vi era nella parto superiore ; per lo che il 
paese, il quale prima era in questo luogo, si trasferì in S. Ip- 
polito , siccome si è detto . 

(") Il fondo Favani , nome ch’è di recente data , cosi det- 
to corrottamente dal sig. De’ Fava , che n’ era possessore 
nel 1540 , siccome si rileva dalla platea vecchia di S. Ma- 
ria di S. Sostene . Questo luogo non fu abitato , sebbene sie- 
si discoperto in esso un cimiterio con umano ossame , ed 
orciuoli di creta all' uso greco ; perocché nella Chiesa si 
dava sepoltura solamente a' sacerdoti , ed a qualche bene- 
fattore , e per tutti gli altri v' erano cimiteri dispersi nella 
campagna , ma posti a vista della chiesa, che veniva riguar- 
data cometa casa della resurrezione de' morti. 

* f 8 ) Nel fondo Magno , e Chiusi si sono anche rinvenuti 
de’ sepolcri , ivi situati per la ragione addotta nella nota su- 
periore. 

( 9 J 11 casino di S. Ippolito non ha guari ristorato , ingran- 
dito , e ridotto in più elegante forma , il quale è di proprie- 
tà di mio fratello . 
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MAGNO , STROMBA, CATAGNOTI, 
S.ELENA , E FELLUSO. 


l 

Già dall’ onde azzurine e tranquillo 
Sorge il sol mezzo ascoso * ed ignito* 
Tu ancor sorgi , mia amabile Fili© * 
Ed i campi vagheggia con me : 

Degli augei t’ ammonisce il garrito 
' Che di sonno più iempo non ì> , 

a 

11 tuo Tolto di limpide aspergi 
Acquo attinte dal fonte vicino j 
E 1 ’ ingombro degli occhi detergi , 
Che il notturno riposo lasciò , 

Poi con meco riprendi il cammino 
\ Non perfetto nel dì che passò . 
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3 

Vedi questo mal fido torrente , 

Che serpendo per lungo vallarne 
Rigoglioso devasta sovente 
La campagna che a’ fianchi gli sta , 

E qual lupo rabbioso per fame 
Ululando tra sassi sen va. (*) 

4 

1 ■ * * 4 ^ 

Del suo sdegno fa fede secura 
La fontana di sabbia coperta ; 

Di cui appena le solide mura 
Furo illese , e la vasca sparì : 

Qui rimase sepolta , ed incerta , 
Nè puoi dir quella vasca fu qu\. 

5 

Cresce il tetro fra questo burrone 
Tamarice , che il volgo decanta 
Omicida dell’ empio fellone , 

Che 1’ Agnello Divino vendè , 

Perchè stassi disutile pianta , 
Perchè fruiti mai buoni non diè. (*) 
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6 

Qui co’ piedi moltiplici adunchi , 

Dalla dura sua crosta difeso 

Giace il granchio nascosto tra i giunchi 

Tra la melma del sozzo panlan ; 

E dal vispo fanciullo sorpreso , 

Per vendetta gli morde la man. 

7 

Sali al campo che il nome si tolse 
Dalle macchie di cardo pungente , 

Ma r industria che tutto lo svolse , 

Lo ridusse ferace così : 

Lussureggia il fagiuolo > e la lente 
Dove i cardi spiravano un dì . ( 3 ) 

8 

Sali all’ altro che un tempo ricolmo 
Ebbe il sen di cretosa lacuna , 

E ti ferma dell’ erta sul colmo , 

Dove un’ aia spianata si sta , 

Qui la messe recisa s’ aduna , 

E si trebbia all ardor dell’ està. ( { ) 
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Quelle mura eh' enormi coprirò 
La collina pria pasco de buoi 
Furo eretle dal nobile Ciro , 

Che rifulse per rare virtù , 

Quelle mura rammentano a noi 
I be’ giorni di un tempo che fu . (*) 

io 

« 

Ivi adesso un amico riposa , 

Cui le membra tormenta ed irrita 
L’ ostinata podagra nodosa , 

Che piegarsi a’ rimedi non sa. 

Ah che giova nel mondo la vita 
Quando il corpo salute non ha ! ( 6 ) 

Ij 

Di qui lungc un sol tiro di fromba 
Altra casa su mobile ghiaia 
Si solleva col come di Stromba , 

Ch' or più grande all’ antica s’ uni , 
Questa casa a quel saggio fu cara , 
Ch" onestissimo visse , e mori . ( 7 ) 
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Pria che il sol più cocente ed altiero 
S’ erga in ciel , segui il corso intrapreso , 
E sul dritto arenoso sentiero 
Vedrai tosto venirti nel piè 
Catannoli negletto ed offeso 
Dall’ ingiurie, che il tempo gli fè.( 8 ) 

13 

Quindi passa nel campo nomato 

Dalla Santa , che 1 legno rinvenne , 

In cui volle morire incolpato 
Chi dell’ uomo la colpa sgravò ; 

E a lei sacra con culto solenne 
Qui la picciola chiesa s’ alzò.- (») 

14 

Ve’ la casa che celebre pria 
Fu di tutte virtudi 1’ ostello , 

Ove in cattedr’ assisa Sofìa 
I suoi puri precetti dettò : 

E dell’ uno , e dell’ altro fratello 
Sino all’ etra la gloria volò. 
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Da* remoti , c vicini paesi 

Qua de’ giovani trasse Io stuolo , 

Ed i donami scentifici appresi 
Dapcrtulto si sparse e fiorì , 

Come in Troia dal fianco di un solo 
Gran destriero un esercito uscì. 

1 6 

Tutto il tempo disperse , e sol resta 
Della porta nel sommo uno scritto , 
Clie non senza dolore ci attesta 
Di noi tutti il perduto splendor , 

E la casa in sua fronte descritto 
Ancor tiene F interno squallor. 

Qui non più la spiegata dottrina , 

Della scuola il rumor più non senti , 
Odi sol la fontana vicina 
Gorgogliar nella notte , e nel dì , 

E par pianga in pietosi lamenti 
L’ onor prisco , che il fato rapì. 
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Qui soltanto il rozzissimo artista 
Viene adesso di maggio nel mese ^ 
Che la creta ali’ arena commista 
I mattoni , e le tegole fa. 

tJn ceramico campo si rese . 

Dove fùlse saggezza , e pietà !!! 

*9 

Vedi adesso il Felluso eh’ estolle 

L’ ampia fronte > e superbo s’ affaccia 
Su la ionia maremma dal colle 
Pien di ulivi di giovane età ; 

De’ miei passi ricalca la traccia , 
Vieni ; e meco gioisci colà . 

30 

Questo albergo l’imprese n’ accenna 
De’ magnanimi Ficschi , e de’ savi 
Filangieri , cui ’l labbro , e la penna 
Diè di lodi un’ eterna mercè ; 

£ minor della gloria degli avi 
De’ nipoti la glorio non è. (**) 
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Qui lasciati degli alti palagi 
Gli ozi molli ,* e i fastosi diletti 
Un magnale s’ espone a’ disagi , 

Che soffriré un bifolco sol può. 

Egli i campi che furo negletti 
Al più florido culto chiamò t (“) 

22 

Per lui Solo qùeU ispida costa , ' • 

Che sorgeva alla casa davanle 
Tosto sparve dall’ arte scomposta, 

E il terreno ferace si fè ; 

Qui verdeggiano adesso le piante y 
Ch’ ebbe Palla sacrale per sèr. 

a3 

Sol per lui con ordigno un’ immensa 
Qui si preme di ulive conserva , 

Chea migliaia di botti dispensa 
L’ adiposo licor , che n’ uscì. 

Non il braccio dell’ uomo si snerva, 
Non il tempo si spreca così . ('*) 


Digitized by Google 



Non più dunque si lodi sul plettro 
Cincinnato modesto , e severo , 

Che passò dall' aratro allo scettro > 

Dallo scettro all’ aratro passò , 

Quando questi da un grado d’ impero 
Pur ne’ campi sen venne , e restò * 

25 

Tali esempli vetusti , c recenti 
Segui , o Fille , c se un bene verace 
Vuoi fra tanti mentiti contenti 
Fuggi in bando dall’ empia città. 

Sol ne’ campi ritrovi la pace. v 
Qhe beata , che saggia ti fa.. 
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NOT E. 


(■) Il tallone cosi dello di S.Ippolito, ossia torrente, che 
in tempo invernale s’ ingrossa por le piogge in modo , che 
apporla considerabili danni a'fondi contigui, siccome avven- 
ne nel marzo del 1840 , quando interamente distrusse la va- 
sca della fontana costruita lunghesso il detto vallone. 

(’) Il tamarice chiamato da Calabresi abraca , è da lo- 
ro generalmente riputato per albero infausto , perchè ha 
le foglie simili al cipresso, ovveranaente perchè non dà 
fruito alcuno , come anche il suo legno è disutile a qualun- 
guc uso , financhè a quello di bruciarsi nel focolare , man- 
dando un disgustoso putorc ; ed è costante l’ opinione in Ca- 
labria che Giuda traditore di Cristo siasi appiccato in un 
tamarice. 

(’) Il fondo nominato Cordone. , ■ ’ 

( 4 ; 11 Magno cosi detto impelaccatore dal greco -ffvtXo? 
fango , perchè un tempo era ripieno di paludosi ridotti . 

( 5 ) Le case del Magno edificale per uso dell’ industria se- 
rica da I). Ciro Ravaschiero zio dell’ ultimo principe 1). Fi- 
lippo Ficschi , il quale amministrò con tanto senno , c giu- 
stizia i beni della casa di Satriano, durante la minore età del 
connato D. Filippo , che fra noi è ito in proverbio il tem- 
po di D. Ciro , per dinotare il secolo di oro della nostra Ca-* 
labria . 

( 6 J La detta abitazione fu ceduta recentemente al signor 
notaio L’. Nicola DeNilto , il quale merita 1’ umana commi- 
serazione e per le afflizioni di spirito , di che venne trava- 
gliato nel vedere la perdita di tutt’ i suoi figliuoli , e per es- 
sere continuamente tormentato da’ dolori di pertinace po- 
dagra , che da più anni lo rallicne inchiodato nel letto . 

( 7 ) D. Felice Badolisani uomo di severi , ed esemplari co- 
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slumi die mori assai vecchio , e dimorava quasi sempre in 
questa casa di campagna • 

(*) Cut agnoli casino de’ signori Greco . 

(9) S. Elena , ov’ è la cliiesicciuola dedicata a questa San- 
ta, ed il casino, in cui dimoravano i fratelli D.Giuseppe , e 
D. Francesco Saverio De Barberis , i cui nomi valgono un 
elogio ; giacché tutti e due erano dottori in dritto , filosofi, 
eletterati . Un numeroso stuolo di giovani usciti dalla loro 
scuola formarono la felicità delle rispettive famiglie . Sareb- 
be poi troppo lungo il riferire tutti quegli uomini insigni per 
sapere , e per virtù , i quali furono discepoli de' De’ Barbe- 
rie , e trapasserei i limiti di una nota , se volessi qui tutti 
annoverarli . Dico solo , che i De Barberis dopo d’avere 
sovvenuta la padria co’ loro consigli , co’ loro scritti , e con 
le loro opere morirono consagrati al servizio dello Stato , 
perchè D. Giuseppe morì in Stilo sostenendo la carica di 
Governatore , e D. Francesco Saverio in Davoli, dopo d’ a- 
ver sostenuto con lode , ed onore la Cattedra di Fisica nel 
Reale Convitto di Catanzaro. 

( 10 ) Il Felluso è una casa di delizie edificata dall' ultimo 
principe di Satriano Ravaschiero Fieschi , de' Conti di Lava- 
gna, Duca di Cardinale, signore di Badolato , Vico Equense, 
Cropani, Simari, Torre, Spadola ec. Questa famiglia è illu- 
stre negli Annali della Liguria, ed ha dato Porporati, Sommi 
Pontefici al mondo intero , grandi Eroi all' Italia , e benefici 
principi all'estremità della brezia penisola. La famiglia Fi- 
langieri , de principi di Arianello, cui fu ceduto detto stato 
è chiarissima ne’ fasti del nostro Regno, per tanti egregi per- 
sonaggi , fra quali basta solo nominare il dottissimo Cava- 
lier D. Gaetano Filangieri autore dell’ immortale opera del- 
la scienza della legislazione , il cui nomo risuona venerato 
non pure in tutta Europa , ma va anche superbo sino allo 
sponde del Canadà . Egli fu padre del Generale D. Carlo Fi- 
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langieri attuale principe di Satriano , il quale a' talenti , ed 
alla bravura militare associa le più profonde scientifiche , e 
letterarie conoscenze. 

(“) Il cay. D. Roberto Filangieri figlio secondogenito del 
prelodato cav. D. Gaetano , il quale quantunque aia fregia- 
to di vaste cognizioni , ed abbia comandato ad intere provin- 
ce , pure da più anni dimora negli stati della sua principesr 
sca casa in Calabria, dove è tutto inteso alla coltura decam- 
pi , ed alle altre varie industrie da lui introdotte , o so- 
stenute. 

(**} La macchina per triturare le ulive ultimamente in- 
ventata dal sig. Vincenti , ed introdotta presso di noi per 
opera del prelodato sig. Cavaliere. 
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LA PESCA NOTTURNA. 

1 

Ve’ come tulli tacciono 

I vènti , e la cresciuta 
Luna alla notte muta 
Irraggia il bruno vel. 

Solo il silenzio rompono 

II canto dell’ alloco , 

De’ grilli i stridi , e 1 fioco 
Murmure del ruscel. 

2 

Campi di nevi candide 

Del mar rassembrari 1’ onde j 
Che baciano le sponde 
Con placido fragbr. 

L’ ora è pur questa , o Fillide * 
In cui la sua barchetta 
Vara , e 1 tramaglio getta 
Nell acque il pescator. (') 

3 

Òr se vorrai tu togliere 

Al sonno tre , o quattr’ ore 
Puro piacer nel core 
Goder potrai con me. 

Àndiam , 1’ accesa fiaccola 
Rischiarerà la via , 

Che forse offrir potria 
Strazi , ed inciampi al piè . 
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Siam giunti alfin solleciti 
All arenose prode ; 

Qui il mar più fremei’ s’ ode , 
La brezza è fresca piu. 

I marinai già stesero 
Di maglia la contesta 
Rete , che a’ pesci appresta 
Mortale schiavitù. 

5 

Alle sue funi appendonsi 
Disposti in doppia riga , 

E scalzi a gran faliga 
La traggono dal mar. 

Eccola $ adesso all 5 umido 
Lido accostar ti puoi , 

Se un incantevol vuoi 
Spettacolo mirar. 

6 

Ve’ come sguizza il mutolo 
Gregge marin confuso , 

Che della rete chiuso 
Il varco ritrovò . 

Ve’ come batte , ed agita 
La coda , e l’ ali ancora , 
Perchè dall onde fuora 
Più vivere non può . 
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Qui lo squisito dentice , 

La muggine , il palombo , 

La piana raia (’) , e ’l rombo 
Col cefalo si sta : 

La seppia , e 1 calamaio 
Dalle ventraie nere , 

La tracina che fere , 

Ed il velen pur dà . 

■8 

Da’ molti nodi pendono 
Le sarde , che nel tino 
Insala il contadino 
Per cibo in suo lavor. 

Cosperso è d’ alga } e sabbia 
De’ pesciolin lo sciame 
Dalle argentine squame , 

Dal vario , e bel color. 

9 

Qui la morena inarcasi , 

Che un tempo in Roma , e Atene 
Anche onorò le cene * 

De consoli , e de’ re . (*) 

Là poi risplende 1’ aurea , 

E rabinosa triglia , 

Un pescator la piglia , 

E ne fa un dono a te ( 4 ) 
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E brama die qui subito 
1-' ai roj-l i su la brace , 

Cbe ancor lasciò vivace 
La Camma che mori. 

Ora i più he trascesiti 
Pesci , che a noi dispensa 
La pesca per la mensa 
Del rinascente di . 

S I 

Ma già delle tue amabili 
Luci il languor V accusa , 
Che tu a vegliai; non usa 
Sei vinta dal saper. 

Giunta è del carso al termine 
La nette , affretta i passi t 
E vieni a dare a' lassi 

t . * 

Tuoi membri «Min ristar. 



ci 


NOTE. 


(■} Verso la metà di ottobre di- claséun’ anno inondano la 
ionia riviera molti pescatori provenienti da Castellammare , 
da Sorrento , da Minuri , da Maturi , ed anche dalla Sici- 
lia , e vi si trattengono sino a' principi di giugno , quando 
vengono discacciati dall’aria malsana , che in quel tempo 
comincia ad imperversare . Essi durante la loro dimora nello 
nostre marine sono sempre dediti , anche n tempo dì notte, 
al mestiere della pesca , donde ritraggono immenso guada- 
gno. Intanto i nostri Calabresi veggono con indifferenza. che 
gli stranieri si stabiliscano fra loro per esercitare siffatta indù 
stria , e non vi è alcuno tra essi, che imprenda questa, ed al- 
tre simili speculazioni , fonti securi d’ inesauste ricchezze. 

(*) I Greci distinguevano questo peice non taojo dalla 
sua forma piatta , che dalle spine disposte in ordine su la 
sua coda similissime a quelle del rovo , perciò Io chiama- 
vano /3*tos , cioè rovo. 

( s ) La morèna conosciuta da'Greci sotto lo stesso noma 
di juupjtty* fu annoverata fra le delizio dello mense roma- 
ne , e si riputavano le migliori quelle che YenivanovJa' ma- 
ri di Sicilia , e per conseguenza dal mare ionio , siccome af- 
ferma Marziale fib. 3. epig. SO. 

Quae nata i» siculo grandi» tmtracna profundò\ 

Non valet exustam n tergere tote tiilem - * 

(4) La triglia non pur presso di noi , ma ancora presso i 
■Romani era in gran pregio , ed è nota f avventura di quel 
pescatore , che si presentò all' Imperatore T boriò nell isola 
di Capri per recargli urta grossa trig'ia, credendo fcon essa di 
fare un gran presente: ma l’inumano Imperatore gli ffeee con 
quel pesce fregare la faccia , in pena dell’ ardirè. di essere 
penetrale id quell' osceno soggiorno. Svetcn.in Ttb. e. (50. 
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GRANDEVIA , RODANA , 
• E CONTORNI . 

1 

Questo facile snitiere 

Che ’l tuo piè calcando va , 
Questo unisce le due altiere 
Antichissime città. (') , 

s» 

Di JVIilon 1’ emulatore 
Cittadin per qua passò , 

Quando acceso di furore 
A pugnare in Locri andò. (*) 

3 

Qui di Rodano s’ estende 
Il terren fecondo , e pian , 
Che abbondanti i frutti rende 
Al cultor di Salrian . ( 3 ) 

4 

Questa casa al mar vicina 
■Cu respilto or offre a te , 

Se la placida marina 

Rimirar vorrai con me . ( 4 ) 



5 

Il piacer eh’ è qui non cede 
All’ elisia voluttà , 

Qui , mia Fillide , risiede 
La più dolce ilarità . 

6 

Quanti oggetti in un istante 
Di piacere , e di slupor 

Quindi scorge il tuo vagante 
Guardo attento indagator ! 

v 

r 

Qui natura allegra in viso , 

Là mestissima si sta ; 

E contrasta il bel sorriso 
Con la grave maestà. 

8 

Tedi là dove Crotone 

Sorge , e specchiasi nel mar , 

Presso cui la Dea Giunone 
In Lacinio ebbe un aitar . ( s ) 

9 

Là di Samo il Sofo antico 
Del saper la scuola aprì , 

E alle carni ognor nemico 
Solo di eibe si nodrì . (*) 
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IO 


Col silenzio di cinque anni 
Clii i precetti ne ascoltò , 
Quando esci da’ dotti scanni 
Nel suo dir lui sol citò . 

M ' 1 1 


Là sé un $1 la mente ornata 
Fu di un' senno singoiar , 

Fu la mano ancora armata 

Dello scudo , e dell acciar . (*) 


ì 2 

L’ implacabile Anniballe , 

Che a natura contrastò 
Fra le alpine nevi il calle 

Là pur venne , e r’ accampò . (*) 
13 

Conira cui di Filoltete ’ 

La città forte infierì , 

. ■% 

Ma per fame , ma per sete , 

Ma pel foco alfin perì . ('“) 

«4 

Vedi ’1 nobile Squillate , ; 

Che fra T itale città ' 


Forte in guerra e saggio in pace 
Superbi per funga età . (“) 



15 

Ed accrebbe il suo decoro 
Il vicino Sta le Iti , 

Dove il dolio Cassiodoro 

Trasse gli ultimi suoi dì . (”) 

16 

Di Minerva , e di Diana 

Mise in bando il culto allor 
Della Fede Cristiana 

11 credente adorator . ( ,J ) 

'7 

Or non V arma , ed il pretorio 
L’ uno , e V altro illustre fa , 
Ma d’ Agario , e di Gregorio 
La riinasa umanità . ( ,4 ) 

18 

Le maremme ammira adesso 
Che pili son vicine a le : 
Questo lido c il lido istesso 
Che calcò de’ Greci ’l piè . 

19 

11 commercio d’ Oriente 

Approdando ui tempo qnì , 
La sua merce la sna gente , 
Gli usi suoi ci trasferì. 




' 20 

Si posaro in queste arene 
Della Grecia le virtù , 

Che fuggìan dalle catene 
Di una indegna servitù. , 
'21 

Or sol viene in ciascun anno 
Del Picento il pescator , 
Quando al verno aspro tiranno 
Cede Autunno il bel tepor. ('*) 
.22 

Come urt tempo ne venia 
De Lombardi ì follo sluol , 

E mercava in sua ballìa ' 

Sparso in tutto il brezio suol • 

23 

Ma sublime 3 sole ornai 

Pende a noi Sul capo , e fa 
Gravi oltaggi co’ Suoi rai 
Del tuo viso alla beltà.' 

Dunque affretta : i passi tuoi v 
Ver le rive di Cedri , 1 

Che vigor riprender puoi 
In un- piccolo easin. (* 7 ) * 


) 

n 

» 

s > 
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Ma tu forse anche per poco 
Sdegni , o Fille , andar colà , 

Chè 1’ idea ti sveglia il loco 
D’ un’ orrenda crudeltà : 

26 

E la misera in quel sito 
A sturbar la mente vien, 

Che per man di suo marito 
Cadde uccisa in sul terreo. ('*) 

27 

S’ è così per V altra strada 
Men battuta a manca man 
Fuggirem dalla contrada. 

Che ricorda atto iouman. 

28 

Già siam giunti ore il Perama 
Sì dannoso al suol non fa t 
Chè in più foci si dirama , 

Chè di melme è pingue più. 

Pi bambagia sei soltanto - 0 . ■ 

Granellelli sparsi qui 
Propagaronsi cotanto , 

Che ogni loco se n’ empi . ('•) 
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Qui solleva le crinite « « * 

Sue pannocchie il formenton , 

Ch’irrigar si suol con lite' ‘•-■'•i • »•* 

Nella fervida stagion. (**) 

Co’ tetragoni baccelli*!' ‘ 

Qui anche il sesamo s’ alzò , (**) 

E la pianta che i ; piselli 1 • [ 
Vendi e ‘piccioli educò . (**) 

3a 

Ma così ferace e culto * "• ' ' 

11 qui appresso suol non è ; 

Che del fiume «fl grave insulto 
Spesso sterile si * fè. .‘ - '•»> 1 

33 

Nude arene , sradicati 
Gelsi , ciòttoli', e troncon 

De’ disastri lacrimati ""i •' 

Son securi lestimon. *■ * 

34 

Nostro è il campo , che fi mente 
Fiume scisse ed allagò , 

Quando al mar nel verno algente 
Gonfio .e~ fier si scaricò. 



. 1 1 c 
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.1' r :• •> * . 

A. ) t 1*4 

i. .. , averta ir;j 


E da' salici , onde saldi' # *■)> t.I (*1 
Valli , ed argini si fa 

•Fu da’ rustici castaidi 1 
Nominato Salici i, , 

36 . -i ,.*,»•» ìt ■ -tilt 

Or li ferma e sopra un duro ■ ‘«a*t 

Greppo alfln riposa qui , . 

I)o\e avanti all’ abituro , :\i 4 

E’ ombra un salice li offri, » , y:i . h 

3j > ’ ' ' ' 1 •* « *3 ^ 

Vedi tu com’ esso i lenti 

Kami inchina net suo piè»- n •< .[ 

Uso a’ pianti , ed a’ lamenti , .1 •. , r-.i 
Par che ©mai o’ inviti a sè, 

* <• — . jjg' 1 i i '• 3 

* , f. .*!»••. i. . w ''''.in ;1 

b ombra sua se a te visiva ^ 

Mi poiria coprire oguor » * r.- cV u -i ! 

Tulio tutto io del destino 1 q si 
Sfiderei V empid rigo?. ’ r ' ii a: •' lti ? 

* I. •• ...-'il ; ' i*-. r;. .<;« I.ia , O-Iir i*.*.*» 


, 3 # 


0 XII 0 ■»«. ■» ut/. .V. 


£ s’ estinto * « Fi Ile mia t n.t <r il » 4U 
Mi coprisse ancor con te % ; — i 

Pella vita allor saria • 4 

BeHa f» |* » 
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NOTE. 


(') La atrada detta Grandetta che da Reggio inette sino a 
Cotrone , città antiche , e chiare nella Storia. 

(*) Cotrone fu celebre per lo gran numero di atleti, di che 
così dice I' Ughellì /tal, tom. 9. Epitc. Croton. Nulla enim 
geni g ratea , aut Italiae , aut ut brel'iter dicam tolius terra - 
rum orbit tantum robore corporii , aut atlelhica virtule glo- 
tiam reportatit, nulla plures habuit vicloret olytnpicot, fra i 
quali il più forte fu Milone , di cui si narra d' avere ucciso 
ne’ giuochi olimpici un toro con un pugno , di averlo por- 
tato morto su le spalle , e di averselo tutto mangiato in un 
giorno , ciò che pare incredibile. Di lui si contano altri pro- 
digi , giacche si dice che stando egli ritto in piedi niuno per 
quanta forza avrebbe potuto usare, poteva smoverlo dal suo 
•ito ; che tenendo un pomo stretto nella mano , niuno glie 
lo poteva strappare , ed altre simili prodezze ■ Sono poi no- 
tissime le guerre che iCrotoniati sostennero contra i Locresi 
ed è famosa la vittoria che questi riportarono nel fiume Sa- 
gra con poca soldatesca su di quelli , che avevano meglio 
di cento venti mila combattenti. 

(*) Quasi tutte queste terre sodo coltivate dalla gente del 
limitrofo Satriano , ciò eh' è un irrefragabile argomento del- 
la pigrizia ed indolenza de’ Da votesi , i quali soffrono tran- 
quillamente che altri venga nel loro territorio a raccòrrò 
quel vitto , che spesso manca a loro ! Con ragione adunque 
ileav. Macedonio uomo di somma politica era solito di dire, 
che i Datoliti tono una colonia di Spagnuoli mandata in 
Calabria , per indicare «h e nella loro natura il volere i mol- 
ti comodi con poca fatica. 

(*) La casina de’ sig. Castagna. 

(*) Crotone , o Cotrone città illustre nell' antichità , fon- 
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data da una colonia di Samotraei , cho avovano por capo un 
tale di nome Crotone , il quale diede il nome alla città , e 
poscia accolse Ercole che ivi pervenne co’ buoi rubali a Ge* 
rione -nelle Spagne , come riferisce Ovidio . Mei, Lib. 13. 
Dirci ab oceano bobus love nnlns Jbcris 
Lillora felici tennisse Lacinia cursu 
Ferlur , et armento lencras errante per herbas 
Jpse donium magni nec inhospita teela Crotonis 
latrasse ec. 

Intanto Lacinio terribile ladrone e grassatore ne' contorni 
di Cotrone ardì rapire ad Ercole alcuni de' condotti bovi , ii 
quale con 1’ amico Crotone congiurò coulro di lui , ma e- 
gli disgraziatamente iti tempo di notte uccise il complico Cro- 
tone in {scambio di Lacinio. Per tale involontaria uccisione, 
ed in onore dell’ ucciso fu posteriormente confermato alla 
città il nome di Crotone da Méscilo Achivo, che approdando 
in Italia , secondo lo stesso Ovidio Mei. Lib. I. , s’ impa- 
dronì di questa città , che poi vie meglio aumentò , o deco- 
rò . Licinio in seguito fu chiamato il promontorio di questo 
nome , dove v' era un sontuoso tempio dedicato a Giuno- 
ne . E questa è I' origine del celebre Crotone . 

(®) Nello stesso promontorio Lacinio Pitagora tenne la sua 
scuola , ed oggi più comunemente si chiama capo delle co- 
lonne dalle molte colonne, clic adornavano quel ginnasio, le 
quali furono poi trasportate per decorare la Cattedrale Co- 
t renose. È a tutti noto che questo filosofo si astenne dal man- 
giar carne, e solamente si cibava ui erbe, e di legumi, don- 
de è passato in proveibio il villo pitagorico per dinotare un 
vitto erbaceo e frugale, ma fra i legumi n'escludeva le fave, 
perchè essendo flatuose , credeva deturbassero la tranquil- 
lità dello spirito; comeccè altri vollero che le abborrisse 
perchè bollite si scaricano di un umore rossiccio simile al 
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«angue degli animali ,e tale suo abbonamento giunse a se- 
gno , 'che imbattutosi in a'cuni ladri , volle piuttosto capitar 
nelle loro mani, che fuggire a traverso un sementato di fave, 
non avendo altro scampo • Ovid. mel.lib. XV. 

( 7 ) Si allude al quinquennio di silenzio , che Pitagora esi- 
geva da’ suoi discepoli , nel qual tempo non era loro pertnes- 
80 dimandare alcuna difficoltà, e dovevano unioameiye a- 
scoltare le lezioni , per lo che furono delti av.^arwtot . Dopa 
questo tempo era loro lecito di parlare, ma nello dispute non 
adducevano alcuna ragione , se non che quella <xuro? e<£>n » 
egli il disse , allegando con ciò la sola autorità del maestro. 

0 Crotone fu celebre non pur per le lettere e scienze, che 
per fe armi ’, giacché offre le guerre che valorosamente so- 
stenne centra i Locresi , sono eziandio famose quelle contra 
i Sibariti , e contra lo stesso Annibaie. 

( 9 J Annibaie venuto in Italia a combattere contra i Boma- 
ni , o quindi approdando con la sua fiotta in Calabria , pian- 
tò i suoi alloggiamenti d’inverno nel paese oggi detto le Cq- 
tlella , ed anticamente Castra Hannibali». 

( ,0 ) L'antica Pctilia oggi Belcastro fu fondata da Filolte- 
te pervenuto ne’ calabri lidi dopo la distruzione di ^roia , 
e poscia fu accresciuta da’ Melibei , siccome afferma Stra- 
bono nel lib. 6. Essa fu la sola che si oppose ad Annibaie , 
ma finalmente cinta d' assedio mandò messaggi a Boma pei; 
avere de’ soccorsi , ed avendo il Senato romano decretato , 
che non la poteva in modo alcuno soccorrere , stante la di- 
stanza del luogo , i Petilini presero la risoluzione di prima 
morire , che patteggiare una resa ver gognosa . Sicché scac- 
ciati dalla città i vecchi , i fanciulli , e le altro peisone inu- 
tili si diedero ad una disperata difesa . Ma anche con lo sce- 
mamente' della gente mancando loro i viveri , talmente elio 
giunsero a cibarsi di cortecce di arbori , e di cuoi do 1 piu 
immondi animali , caddero dopo undcci mesi di resistenza 
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ìq potere. del nemico, che distrusse l' intera città col ferro , 
e. col fuoco. Veg . Liv. nel iib.2. 

f r ■ ^ m .1 i 

('*) Della nobiltà e sito di Squillace basta solamente 
leggere ciò che ne scrisse 1' immortale Cassiodoro nel 
lib.Xil , e nella lettera che dirigeva a Massimo . 

< ’ J ■ w , I V 

Per ciò poi che riguarda il suo stato politico Strabono , , 
Barrio, e Marafioti convengono che Squillale sia stato in ori* 
gine una colonia greca , che respinse coraggiosamonte i To- 
soni venuti per occuparla sotto il comando di Oileo Ordio , 
che fu soggiogata da’ Crotoniati , da’ quali subito si riebbe 
collegandosi cd’ Locresi , e che finalmente venuta in potere 
de’ Roqiaui rimase colonia di loro. ^ w 

( ,1 ) Nel Monte Moscio oggi corrottamense detto Coscia 
di Stalelll , l’erudito Cassiodoro nativo di Squillacc, sicco- 
a — m * ato il P. Garet , bdificò un moni- J 


e mori , dopo di . 
; del Re Teodorico. 4 

D 1 ) In équillace vi erano due tempi ,T uno di cui non sé 
ne sa con certezza il sito, fu consegrato a Minerva, e I’ altro 
situato avanti la porta montana a lato de’ cappuccini, verso il 
podere della Maddalena , fu dedicato a Diana . L’ Idolatria 
dovette intieramente cessare nella Magna Grecia sotto l’ im- 
perio de’ figliuoli di Teodosio , giacchi verso quest’ epoca 
Cassiodoro , eh’ era caldo di amore per Squillace sua patria 
serba un alto silenzio nelle sue opere intorno al culto degl ’ 
idoli , indizio certo , eh’ era di già stato abbattuto nella Ca- 
labria. In que' tempi , malgrado ciò che no dice Zosimo sto- 
rico ; doveva essere ben adulto il Cristianesimo nelle cala- 
bre regioni , ed al sorgere di Costantino Magno le Chiese ca- 
labresi avevano di già i lóro preti , ed i loro vescovi . Allo • 
ra senza dubbio dovettero essere distrutti i connati tempi ia 
Squillace , quell altro di Diana in Reggio r di Proserpina ia 
Vibona , - e Locri , di Ercole in Tropea , di Giunone in I$- 
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einio , e di Giove in Peti Ha , Allora una buona parte delle 
rendite doi sacerdozio gentilesco dovette essere assegnata a’ 
vescovati . ed alle pievi de’ Cristiani. 

('*) In Sqtiillacc tuttavia si venerano le reliquie di S, Aga- 
rio protettore dell’ intera Diocesi , ed in Stalettl quelle di 
S. Gregorio taumaturgo , l’ uno , e I’ altre colà miracolosa- 
mente pervenute, 

( ,s ) Si allude a’ pescatori della costa di Amalfi , Sorren- 
to , e di Castellammare * che siccome si è detto , vengono 
al cader dell’ autunno, e s' intrattengono sino al mese di giu- 
gno nelle ionie marine . 

( ,<r )t'na miniera iutatta di erudizione sarebbero per le nu- 
tra storia patria gli stabilimenti commerciali de' Lombardi, 
che per lungo tempo si mantennero nelle Calabrie . Erano 
compresi sotto il nome di Lombardi I Pisani , i Genovesi , i 
Fiorentini , i Lucchesi , i Milanesi , e posteriormente i Co- 
staiuoli , cioè , gti 'Amalfitani , i Sorrentini , ed i Posilane» 
si , i quali erano ancora conosciuti sotto il nome di Lombar- 
di perchè sudditi de’ Duchi Beneventani , e de’ Duchi Saler- 
nitani gli uni , e gli altri di nazione Lombarda . Tutti que- 
sti attendevano non solo presso di noi » ma in tutta Europa 
alle arti commerciali , quindi Lombardi si dicevano in Ita- 
lia que’ mercanti che davano danari ad interesse , strada de 
Lombardi si chiama in Londra > ed in Parigi la strada de 
mercanti , piazza Lombarda si chiama in Amsterdam la 
piazza de’ cambi , ed in Napoli v' è ancora la loro Chiesa det- 
ta S. Anna do’ Lombardi . Nella Calabria i Lombardi ave- 
vano ancora degli edifici per proprio uso ; vi era un loro 
Ospedale in Belvedere , un altro in Simari , ed un altro fi- 
nalmente in Gerace sotto il titolo di S.Giacomo. Alcuni altri 
Lombardi si addicevano nella Calabria alla pesca de’ coralli, 
giacché anche a’ nostri giorni se ne sono ritrovati ip Pali- 
porte , e nel luogo detto lo Scino . 
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(’ 7 ) il casino di Felice Procopi , presso Cecino , ossia 

Ancinale . 

( ,8 ) In questa contrada un’ infelice donna per nome Anna 
Vono fu uccisa da suo marito nel maggior sangue freddo con 
un tiro di pistola. 

(' s) Tommaso Procopi fu il primo che introdusse fra noi 
il cotone nella sola quantità di sei granelli , che portò da 
Zamproni , e seminò nel fondo detto Frattommaso nel ITTI . 

(*°) Si fa menzione de’ contrasti , che si sogliono suscitare 
tra i villani per avere la precedenza nell’ inaffiamento delle 
loro terre ne’ mesi estivi. ' • ‘ ' -* 

(*■) Il sesamo conosciuto anche sotto il nome di giugiole- 
na è di due spezie , secondo Linneo, Orientali» , et Ìndica, 
e 1' una , e l’ altra è quasi la stessa , diversificando nel solo 
seme, eh’ è più o meno gialliccio a tenore del clima.L’orien- 
tale si coltiva in Turchia , di cui fa parola Plinio nel lib. 
XVI IL e X. L’ altra prospera nella Calabria , e nella Si- 
cilia . Essa è una pianta erbacea che manda un caule diviso 
in più steli alto da terra cinque , o sei palmi ^ produce un 
fiore campanulato quinquefido , e forma una capsula ovaio 
acuta , appuntata , divisa in quattro ioculamenti , che sono 
ripieni di semi ovali, i quali maturano in settembre. Giunto 
il seme a maturità, la pianta si svelle , e si fa seccare nello 
stesso campo , quindi il seme si raccoglie battendo i baccel- 
li su d’ un panno . Presso gli Orientali dalla giugiolena si e- 
strae olio in abbondanza , di che si fa consumo anche per 
condire le vivande, ma presso i Calabresi serve unicamente 
per fare dello ciambelle , che si chiamano volgarmente c«- 
peta , o confello . 

(**) Evvi nella Calabria una specie di piselli minutissimi , 
e di colore verde , che sono di un sapore squisito . 

I * v. 4 
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PÀLIPORTO , OVVERO S. MARIA. 

, i 

Qui dove ognor si scarica 
Cccin , che un dì sostenne 
Nel sen profondo , ed ampio 
L’ alle velate antenne , (’) 

Nell’ onde una barchetta 
Stassi , o mia Fille , e aspetta 
D’ accoglierti con ine. 

Al mezzo ignudo ed agile 

Nocchier t’ appoggia , e sali ; 

Già dall' arene appartasi 
Il legno , i remi uguali 
Battono il mar , la prora 
Vola , e la terra ancora 
Far fugga innanzi a te. 

2 

L’ onda si squarcia , e mormora 
Sotto l’ansante voga, 

E in una lista argentea 
Da poppa si disfoga , 

Ma squallida , ma bianca 
Mentre la ciurma arranca 
La faccia a te si fa. 

Ergi 1’ oppresso spirito , 

La tema del periglio 
Sccacia dal cor , 1’ amabile 
Color di rosa , e giglio 
Infiori un’altra volta 
Il viso , in cui raccolta 
Posò tutta beltà. 
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Ecco a rincontro il celebra - 

Porto, che serba illese •/» 

Le navi, che resistono 
A eli urti , e alle contesa 
Dell’ elemento infido , 

Quindi V è 1 bianco lido , 

Quinci T azzurro mar . (*) 


J-'i 


■!l ) * ; 


1 


Su questo lido, o Fillide, 

Scendi dal legno , e godi : 

Qui s’ ebbe un tempo il massimo 
Giove preghiere , e lodi , 

E offriva a lui la mano 


ili* 


Di adorator profano 

Incensi in su V aitar. “ u *‘- - 


i;. :• 


E’ che d’ amore agli empiti 
Cangiossi m torte toro ^ 

In bianco cigno r in torbido 
Nembo , ed in pioggia oro , 
Come nell’ altre terre 
Chiare per paci , e guerra 
Qui ancora un culto amò. 

Ora su questo assiditi 

Ciglton di secche arene , 

Dove il tuo breve , e granita 


UO Lcùi 

I 


tot'. 


Piede a bagnar non viene 
L insano flutto ardito , 

Cui di Dio stesso il dito 
Un limite segnò. c 
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5 

Ve' come il mar sorvolano 

Gli augei marini , e 1’ onda . ; 
Lieve, e spumosa increspasi 4 
Per ribaciar la sponda : \ 

Suavemente spira \Y[ 

L’ auretta che s' aggira y 
Scherzosa al tuo bel Cria- 
Spedite vanno , e riedono 
Le genti dalle barche r 
Che al, lido dell’ estranio.^ 

Frumento stanno carche , • . , 

Al cui sperato arrivo 
Vedi esultar giulivo 
11 gramo contadin . (*) 

6 

Di qui parlia l’ indocile ’ ~ 

Lentin , che 1’ altrui zelo 
Spinse ramingo ed esule 
Sotto straniero cielò t 
Dove fra cento e cento 
Casi col mal talento 
La sorte ancor cangiò. ( 4 ) 

Partia di qui 1 egregio 
Impavido Barbieri 
Dal bel desio di gloria 
Sospinto a’ lidi iberi , 

Tk J - t * 

Donde non sènza onori 
Co’ stabili tesori 
Di gran saper tornò (*) . 
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L angusta che in quell angolo 
Chiesa sta sola , e mula 
Sacra è a Maria , che il celere 
Pio passaggier saluta , 

Ed il nocchiero adora 
Nell’ o?ios’ aurora 
D’ ogni festivo di. 

Per lei fulse quest’ inclita , 
Spiaggia di glorie nove 
Di quelle<(uasi immemore 
Che dielle il falso Giove , 

E al titolo vetusto 
11 suo hel nome augusto 
Con maggior lode uni. .. 

8 

Qui molta gente accogliesi 
E nobile , o plebea 
Qualor 1’ annua memoria 
Di Cristo in Galilea 
Scende da Soveralo 
In ordine schierato 
Lo stuolo a celebrar. 

Foi della festa al termine 
Ciascun sdraiato sotto 
La fresca ombra degli alberi 
Mangia il portato scotto t 
E tutto questo piano 
D' insolito baccano 
Si sente risonar . ( s ) 



7 ° 


9 

Allor tu qui non ultima 
Verrai cod le altre dame- , 
Così potrò far sazie 
Le tue ferventi brame ; 

Di che su questa istessa 
Piaggia a te fo promessa , 
Ch’ infida non sarà. 

Or sorgi , e per 1’ agevole 
Ampia battuta via y 
Che mena all’ indomabile 
Torbo Cecin t’ avvia , 

Che a le se il mar placato 
Fè strazi , or eh’ è turbato 
Più gravi ne farà. 
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NOTE. 


(>) Il fiume Ancinale , ossia Cecino era navigabile a' tem- 
pi di Plinio il quale cosi lasciò scritto nella sua Storia natu- 
rale Libro HI. cap. IX. Amnes ibi navigabile t Caednus , 
Crotalus , Semirus , Arocha , Tasgines , fiumi oggidì co- 
nosciuti co’ nomi di Ancinale , Corace , Simari, Crocchia , e 
Tacina . Ancinale nasce dalle montagne di S. Stefano del 
Bosco , indi radendo Cardinale sbocca sotto Satriano , 
e ai getta nel mare . È famoso per la morte di Eulimo atle- 
ta Locrese , che venne all’ improvviso rapito dalla sua cor- 
rente , laonde scrisse Pausania Lib. I : Ad Caecinum a- 
tnnem Eutimia oculit hominum appartre detiil ; ed è famo- 
so ancora per la penitenza , che S. Brunone fondatore del- 
l’ Ordine Certosino fece nel luogo della sua sorgente. 

(*) Paliporto , ossia Antico-porto era nominato il porto di 
questa marina per distinguerlo dall’ altro porlo Riteo detto 
ancora porto-nuovo . Questa riviera è in territorio di Sove- 
rato chiamato da’ Greci Zevep&TOS , cioè Giove amante 
perchè ivi , e propriamente nell' antico Soverato v' era un 
tempio dedicato a Giove trasformato in toro per lo rapimen- 
to di Europa. 

( 5 ) S'allude alle navi che approdano nella marina di Sove- 
rato per portare della vettovaglia, soprattutto ne' mesi di A- 
prile , e Maggio , quando la povera gente è più oppressa 
dalle fatighe , ed il frumento viene a mancare per lo consu- 
mo che se ne fa ne’ mesi invernali . 

(*) D. Filippo Lentini sacerdote di Davoli, il quale per ta- 
luni motivi fu male accetto al degno Arciprete Papaleo , 
col quale più volte ebbe delle contese . Per lo che disgu- 
stalo il Lentini Senza episcopale dimissoria s’ imbarcò dul- 
ia menzionata marina di Soverato nel 1721 , e si diresse 
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in Berna , dove fu riveduto da’ «noi paesani , che ivi anda- 
rono nel 1725 a cagione del sagro Giubileo » Da Boma par- 
li per la Spagna , o quindi con le navi di corso periodico 
passò in America , e si fermò in qualità di pàrroco in S. 
Domingo . Colà ài procacciò irtia gran fortuna, e vi chiamò 
più volte i suoi congiunti per renderli partecipi dette sue ric- 
chezze . A tale oggetto parti il sacerdote D.Francesco 
Drosi, ma dirubato da' pirati barbareschi se ne ritornò. Par- 
ti poi il sacerdote D. Pietro Mirarchi , ed anche se ne ri- 
tornò da Cadice sgomentato dalla lunghezza del viaggio. Co- 
si il Lentini non vedendo colà comparire alcuno de’suoi volle 
valicare l’ Oceano , e fece testamento con cui dispose , che 
se fra lo spazio di 15 anni non veniva alcuno de' suoi paren- 
ti , raccogliesse la sua pingue eredità il Monte de’ Catechi- 
sti protetto dalla Corona di Spagna. 

( 5 ) D. Giovàn Domenico Barbieri figliuol di notar Fran- 
cesco Antonio fu prete di Davoli, e spinto dat vivo desiderio 
di apparare le scienze naturali s’ imbarcò per andar aH’Uni- 
versità di Salamanca, dove studiò le matematiche, e la me- 
dicina con tutte le altre scienze che I* accompagnano , nel- 
le quali andò tanto avanti , die gl’ idioti del paese lo repu- 
tavano mago . Tornato da Spagna introdusse in Davoli la di- 
vozione de’ Ss.Pietro di Alcantara , e Teresa che furono di- 
chiarati compatroni del paese con i Ss. Vittore e Barbara . 
Quindi fu eletto protomedico provinciale, e medicava i pri- 
mi Baroni , e Vescovi della provìncia . Finalmente verso il 
1080 fu fatloparroeo detta Chiesa di S. Pietro di Davoli, che 
governò per 10 anni. 

( 6 ) Si fa parola delta festa popolare che si celebra nella 
Chiesetta di S.Maria di Paliporto nel mertedl di Pasqua con 
f intervento del Clero di Sòverato , ed un gran numero di 
gente di ogni condiziono. 


Digitized by Googl 



73 

ZINZIFIA , S. TECLA , MESSERGIOVANNI, 
E RAVASCHIERA. 

1 

Ecco al carro aggiogati i lenti buoi , 

Cui ’l gagliardo bifolco un nome impose , («ì 
Sur esso ascendi , o Fille mia , se vuoi 
Mirar l’altre campagne dilettose ; 

Così non ti vedrò trarre il respiro 
Dal petto anelo nei campestre giro. 

2 

Non fia così i che il piede tuo fallace 
Incontri ad or ad or strazi , e perigli , 

Che alle gambe gentili la tenace 
Di uncini armala lappola s’ appigli , 

Che gl’ importuni sterpi , e le moleste 
Spine per via ti squarcino la veste . 

3 

Nè a te disdice in rude plaustro il fianco 
Adagiar sotto ruvide cortine ; 

Che pe’ campi il vagar libero e firanco 
Anche piacque alle nobili eroine , 

E andàr per ogni strada a lor talento 
Le romane matrone in sul carpento . 
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4 

Tronca gl’ indugi , già il villano auriga 
Con le corde la schiena a’ buoi percole , 

Le groppe col baston pungente instiga , (’) 
E al cigolar delle pesanti rote 
L’ empie bestemmie , e 1’ alle grida accorda , 
Onde per via tutta la gente assorda. 

5 

Intanto il carro di noi tutti onusto 

Vola alla scesa , è lento incede all’ erta , 

Or ristretto sen va fra calle angusto , 

Ed or si spazia in la campagn’ aperta , 

E su r arena , e su la verde messe 
Indietro lascia le rotaie impresse. 

6 

Di ZinziGa nel culto suol siam giunti , 

Il cui lato il Peràma urla e corrode , 

Ond’ ha gli stremi lembi aridi e smunti , ' 
Ma nell’ altre sue parti impervie e sode 
Nella cocente polverosa estade 
Si veggono ondeggiar le fulve biade. 

T 

Vedi 1’ alture non men pingui e colle , 

Le cui zolle dal vomero fiaccale , 

0 dal marron tagliente incise e svolte 
Ancor nelle più scarse e pigre annate 
Non mai tradir la conGdente speme 
Del buon cultor , che vi commise il seme . 
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8 

Là il mietitor , benché con membra lasse 
Avvezzo al caldo , e al gel non cad’ estinto 
Su i falciali covon , come Manasse 
Dall’ igneo raggio estenualo e vinto , ( 3 ) 
Mentre addietro di lui le omesse spiche 
"Van cogliendo le femmine mendiche . ( 4 ) 

9 

Ma in camicia , e in calzon di bianco lino , 

E di un cappel di paglia il capo adorno 
Mena in cerchio la falce , e ognor del vino 
Cionca mangiando all’ alle biche intorno ; 
Poi canta a lunghe pose una canzona, 

Clic il caporul di quella squadra intuona. 

10 

Quindi nell’ aia i lenti buoi col grande 
Sasso le manne van premendo in giro , 

Il ventilabro le rivolge c spande 
Del dolce venticello al lieve spiro * 

E dalle loppe aUìn la separata 
Messe raduna in mucchio la granala . 

1 1 

Allora si vedranno le novelle 

Pianelle farine , che impastate , e colte 
In forma di cornute vaccarelle 
Dal divo lo colon saranno addotte 
Per sol’ onor, non per levar da fame 
Sul desco de’ sigaori , c delle dame . ( s ) 


ad a dA 
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Ma a turbar di questi usi il bel contento 
Vien la memoria del delitto atroce , 

Onde di qui non lunge ucciso e spento 
Un vecchierei restò per man feroce , 

£ dalle membra il capo suo diviso 
Poi si rinvenne d’ atra tabe intriso . (?) 

i3 

E fu colpa di lui credula grave 
Da punirsi con morte acerba e dura 
h’ aver rapito d’ immature fave 
Quattro baccelli dall’ altrui coltura , 

Per dar qualche riparo all’ importnno 
Mordicamento del crudel digiuno. 

4 

Ah che non potè 1’ avarizia ingorda 
C’ ha messe sue radici in alma prava , 

A’ lai di povertà mai sempre sorda , 

Sorda alla voce di ragion già schiava , 

Solo del lucro si fa un nume , e spesso , 
Per il lucro si spinge ad ogni eccesso ! 

i5 

Eccone giunti ormai dove sorgea 

Di Tecla il tempio nell’ età trascorse , 

Che alla stessa fortuna ontosa e rea 
Di tanti altri edifici alfine incorse , 

Cadde distrutto > e ’l campo ancor si vanta 
D’ avere ’l nome della greca Santa. 
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Ma per emenda de’ disastri edaci 

Un altro tempio , che il suo genio onora 
Qui fonda 1’ opulento Gtvgoraci 
Accanto della rustica dimora : 

Alla Diva così restituito 

Il prisc’ onor sarà , se non il rito . (>) 

17 

Questo recinto , che rinfianca e ponta 
Il vetusto casin dall’ altro lato 
Le vacche accoglie quando il sol tramonta 
Donde nel primo albore escono al prato , 
Qui le pmgne ogni giorno il lor custode , 
£ fa de’ caci , cui si dà gran lode» 

18 

Qui ancor spesso il pastor mena d’ altronde , 
E rinchiude le pecore , e gli agnelli , 

A cui ne’ caldi dì recide e tonde 
Con le grandi cesoie i folti velli , 

E per le vesti sue di tali spoglie 
Cilicio ordito intesserà la moglie. 

19 

E T eremita , che dipinta immago 
Col ritorto bordon tien nelle mani 
Per le case , e pe’ campi errante e vago , 
Andando in busca di non culti pani 
Anche ne avrà , mercè del suo lamento 
Per farsi il grossolan paludamento. 
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20 

Quest’ altro , che succede aprico campo 
Con via piana così , che non frammette 
Alle volanti rote alcuno inciampo 
Dall’ antico signor che il possedette 
Mcsser Giovanni a nominar si venne , 

Ed un tal nome sempre mai ritenne. ( B ) 

2 1 

Nel girar dell’ età fu de’ Gualtieri 
Al ramo primogenito trasmesso , 

Che con gli ereditati altri poderi 
Ne conserva il pacifico possesso , 

E con cure affannose , e larghe spese 
In ogni tempo a coltivarlo intese . 

22 

Lasciate indietro le cretose alture 
Gremite delle varie erbe native , 

E di biade non ancor mature 
In basso loco per la via declive 
Celere più d’ una scagliata palla 
Il romoroso carro alfin s’avvalla . 

23 

Nè si rattiene se non giunga al piano , 

Ove siede 1’ amena Ravaschiera , 

A cui si disse , e non si disse invano 
Che arride una perpetua primavera , 
Tanto sotto un bel cielo il campo è lieto 
Di un sempre verde , e florido tappeto . ( 9 ) 
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Tempo già fu che la brasilia canna 
Qui contrastò col bel licor dell' ape , 

E qui smelata della dolce manna 
De’ gran signori , e re nettarea dape 
Del contadino al tristanzuol fanciullo. 

Per gire a cavalcion fu di trastullo* ( ,0 ) 

a5 

Allor qua le propinque , e le lontane 
Genti traean sotto potenti auspici , 

E tutte intese a guadagnar del pane 
S’ addissero a’ mirabili artifici , 

Per estrarre la polve preziosa 
Di quella pianta fra le fibre ascosa. 

26 

Ma adesso al variar delle vicende 
Sol quando la natura si rinnova 
La gente accorre , ed all’ industria attende 
Del baco , che sbucciato fuor dell’ uova 
Dorme ben quattro volte , e infine brama 
Volontario inserrarsi in ricca trama. (‘*) 

27 

Al cui alimento con le verdi foglie 
Piene di lanificio acerbo , e bianco 
Ben mille torreggianti arbori accoglie 
Questo suol che a produr non è. mai stanco ; 
Ma le lor frutta ancor cruente e nere 
Al prisco duol richiamano il pensiere. 
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Di Piramo, e di Tisbe il caso fiero 
Rammentano le gelse insanguinate . 

Di che non è capace amor sincero 
Se regna in due bell’ alme innamorate ! 

Di lor sono si strette le ritorte , 

Che r una attira l’ altra anche alla morte . ('*) 

29 

Ma che ? Tosto il tuo viso si scolora 
In pallor trasmutando il suo vermiglio , 

E di furtive lagrimelte ancora 
S’ imperla , oimè , V arrubinato ciglio ! 

Ben io t’ intendo , temi tu che in serbo 
Ancor per noi non sia tal fato acerbo . 

30 

No , non temer , chè un fido , e puro amore 
Non nemico a virtù Dio benedice. 

Ama raccesa di costante ardore 
Del paradiso ogni alma abitatrice , 

E s’ ama da noi lui , che non si scopre 
A’ nostri rai , ma nelle sue grand’ opre . 

31 

Rasciuga adunque 1’ umide pupille , 

E rasserena la turbata fronte ; 

Ritorna all’ amor mio , diletta Fille , 

Con voglie sempre più ferventi e pronte , 
Stringi più il nodo che ci unisce insieme , 

E sol si disciorrà con 1’ or’ estreme. 
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NOTE. 


(') È costarne de’ bifolchi calabresi non solo d* imporre & 
ciascuno bue , o vacca un qualche nome , m’ ancora di di- 
stinguersi tra loro con un soprannome preso , come 1' agno- 
ine de' Romani , da qualche fatto , o detto ridevole di loro 
medesimi. 

(’) Adopranoi nostri bifolchi per far camminare i buoi un 
lungo bastone armato di una punta di ferro da loro detta 
centra dalla voce greca xsvrpoy. 

( 3 ) Manasse mori pel soverchio caldo sofferto nella mieti- 
tura , siccome ci viene rapportato dal sagro Testo : Et vif 
ejus Manasses qui mortuus est in diebus messis hordaceae • 
Jnstabat enim super alligante s in campo, et venti aestus super 
caput ejus , et mortuus est in Bethulia dottate , et sepultus 
est illic cum patribus sui s : ludit. 8.2. 

( 4 ) Nella messe , nel ricolto dell’ ulive, e nella vendem- 
mia si costuma in Calabria di permettersi a tutt’ i poverel- 
li di andar spigolando , e raccogliendo i residuali , do- 
poché il padrone del fondo abbia finito di mietere » di cor- 
re le ulive , e vendemmiare. Un tal costume deriva dagli 
Orientali ; giacché cosi sta scritto nella S. Scrittura : 
Dcuier. 24. 99. Quando messueris segetem in agra 
tuo , et oblilus manipulum rcliqueris , non reverteris 
ut lollas illuni , sed advenam, et pupillum , et viduatn 
auferre paliciis , ut benedicat l'ibi Dominus Deus 
tuus in omni opere manuum tuarum. Si fruges colle- 
geris olivarum quidquid remanserit in arboribus , non 
reverteris^ ut colligas , sed relinques advcnac, pupillo , 
et viduae.Si vendemiaveris vineam luam , non collig es 
remanentes racemos , sed cedant in usum advcnac , 

1 
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pupilli , et viduae. Come ancora nel Levil.19.9.Cum 
tnessueris segetes tuae terrae non tondcbis usque ad 
solum superficiem terrae, nec rcmancntes spicas col - 
Hges. Nec in vinca tua racemos , et grana decidcntia 
congregabis , sed pauperibus , peregrinis carpcnda 
dimitles . ' 

(*) Con le primizie della messe si manipolano in Calabria 
de’ pani in figura cornuta.’ , cui perciò si da il nome di vacca- 
relle . Questo costume ci fu tramandato da’ Greci , i quali 
siccome afferma Eustazio pa g. 1065 , ed Ateneo L. XI , 
solevano fare delle focacce del primo ricolto in forma di cor- 
na , in onor della luna , cui venivano offerte , e queste si 
chiamavano vacche dalla loro figura, o Seleni da quella della 
Dea , alla quale si dedicavano, 

( 6 ) Si allude al barbaro omicidio di un mendico vecchie- 
rello commesso nel maggio del 1843 in tale contrada, e per 
essere stato ritrovato in un campo , che raccoglieva pochi 
baccelli di fave. 

(’)Nel podere detto S. Tecla di. pertinenza del sig. Gre- 
goraci v’ era ne’ tempi antichi una chiesa di rito greco dedi- 
cata a questa Santa , al cui culto ora ne sta sorgendo un' al- 
tra per opera dello stesso sig. Gregoraci 

( 8 J 11 fondo corrottamente detto miserijanni di proprietà 
del sig. D. Bruno Gualtieri. 

( 9 ) li fondo Ravaschiera detto cosi da’ signori Ravaschieri 
principi di Satriano , la cui amenità , e fertilità viene indi- 
cata dalla vetusta inscrizione : Hicsemper Aprili» messa sul- 
la porta del casamento. V * 

(■°) Nella Ravaschiera , e propriamente nella contrada 
detta i Yocati , ed Allobella v’era sino alla metà dello scor- 
so secolo una copiosa piantagione di canne di zucchero, ed a 
memoria nostra vissero alcuni terrazzani , i quali attestava- 
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no d' aver essi succhiato con la loro bocca il dolce liquore di 
dette canne , che ancora a tempo loro vi rimanevano neglet- 
te , ed incolte . 

{") Si coltivavano nella Ravaschiera non solo le canno , 
ma eziandio se ne estraeva lo zucchero da' naturali del pae- 
se con 1’ aiuto degli schiavi , ossia corsari , eh’ erano fatti 
prigionieri da’ nostri negozianti ne’ mari di Barbaria. Infatti 
si legge ne’registri parrocchiali del 1687 , che v’ era una tale 
Anna Ravaschiera nata in Napoli di Romania , la quale fat- 
ta schiava , fu impiegata in detto campo a‘ lavori dello zuc- 
chero, e dovette prendere un tal cognome , siccome è facile 
supporre, dalla casa principesca , al cui servigio venne ad- 
detta . Nel più volte mentovato podere esistevano le pietre, 
ovvero macine del -molino per triturare le canne dello zuc- 
chero , e vi rimasero Bino al 1804. quando il chiarissimo sig. 
cav. Maccedonio mio compare di battesimo le fece trasferi- 
re nel casino del Fellwso, dove furono adottate a’trappeti per 
moli re le ulive, 

(•’} Si intendo parlar dell’ industria de’bachi da seta, cui si 
bada ne’ mesi di Aprile , e Maggio dalla gente di Satriano 
che accorre in gran novero in tale stagione nella Rava- 
schiera. • ; 

( ,s ) I gelsi mori si chiamano comunemente in Calabria 
porghe dal vocabolo greco vipyos torre , perchè rivestonsi 
pienamente di foglie , e da lungi sembrano torri. 

C 4 ) È pur troppo nota la favola di Piramo , e di Tisbe per 
non essere qui rapportata , siccome viene descritta da Ovi- 
dio nel quinto libro delle sue metamorfosi, 

' ' ' - - _ ' > — 
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UNA GITA ALLA MANDRA 
DELLE PECORE. 



1 

Il sol men caldo e fulgido 
Al tramontar s’ appressa , 

E l’ ora è questa , o Filiide , 
Che da’ lavor si cessa. 

3 

L* agricoltor dipartesi 
Dal campo , e nel dimane 
Spera redir per compierò 
\j opra che a lui rimane, 

3 

Con giunte man le limpide 
Attinge acque del fiume , 

E dalla fronte togliesi 
La polve , ed il lordume, 

4 

S’ avvia poi stanco e languido 
A casa in su la sera , 

Dove i figliuoi P attendono , 
E la fede! mogliera. 


w 
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La qual dal suo vedendolo 
Spuntar basso verone , 

Sul foco il vii laveggio 
Sollecita ripone . 

6 

£ scalda a lui la mischia 
Minestra di fogliame , 

Nè d’ uopo ha degli intingoli 
A stuzzicar sua fame. 

7 

Qui del consorte , o Fillide 
Lascia a lei sol la cura , 

E tu tanti altri insoliti 
Usi indagar proccura. . - 

S 

Vieni ove adesso i semplici v 
Fastor son tutti accolti, 

£ tutti alla stessa opera . ■ 
Hanno i pensier rivolti. 

9 

I belamenti s’ odono 

Nelle graticce alzate , - r 

Indizio che da’ pasooli 
Le greggie son tornate., e 
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Confusamente belano 

Le pecore , e le agnello , 

£ quelle queste chiamano , 

£ queste chiaman quelle. 

11 

£ il povero tugurio , 

Che fummicar si vede 
Ti avverte , che principio 
Al lavorio si diede . 

12 

Non disdegnar di mettere 
Tu il gentil piede in questo 
Di frasche , strami , e vimini 
Casotto umìl contesto. 

i3 

Entra , e sur un’ assiditi 
Secchia di legno offerta , 

Che sul piegalo manico 
Del manto è ricoperta ; * 

4 

Del manto eh’ è di ruvida 
Lana , e ì pastor difende , 
Quando più il verno è rigido 
Con gelo , e piogge orrende. 


15 

Questo è il sedil più nobile , 
Questo il più graod’ onore 
Che prepararti , o Fillide , 
Seppe il maggior pastore. 

16 

Ei nel rotondo e concavo 
Paiuol già rompe , e sbatte 
Con fragil canna il candido 
E rappigliato latte. 

7 

Poi preme con le valide 
Palme il tritume opimo , 
Che agglomerato e tumido 
Scende del vase all’ imo ; 

18 

E in una grande e sferica 
Fiscella accolto e presso 
Converti rassi in pingue 
Piccante cacio appresso , 

7 

Quindi al sieroso e liquido 
Avanzo il latte mesce , 

E il bolle , e già la tenera 
Calda ricotta n’ esce. 
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Le molte pone in ordine 
Fiscelle sul deschetto , 
Ch’ è da’ forcuti trespoli 
Infissi al suol sorretto, . 

ai 

E ad esse col cuccalo 

Non senza ingegno ed arte 
Quel fior del latte amabile 
Distribuisce , e parte. 

22 

Agli altri ancora n’ empie 
Pastor le coppe in giro , 
Che tutti innanzi all’ umile 
Capanna ornai s’ unirò. 

a3 

Dal zaino , che ad un rebbio 
Sospeso pende ognuno 
Si piglia il castagnaccio 
Dolce pesante e bruno ; 

24 

Di che forma una bigia 
Panicela con 1’ ardente 
Ricotta , e se la mangia 
Seduto immantinente. (') 
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Compiuto è il magisterio 
Del pastor primo , e tutto 
Del villareccio nettare 
È già raccolto il frutto. 

26 

E messo con simmetrica 
Forma entro rozza cesta 
Sei reca al tetto patrio 
La pastorella in testa. 

... 27 

Rimane il siero inutile 

Ch’ c vostro , o vigilanti 
Custodi della greggia 
Fieri maslin latranti. 

28 

Cessa il riposo , e subito 
Ciascun pastor satollo 
La soga dello zaino 
Si pone ad armacollo. 

2 9 

Prende il vincastro , V uscio 
Del pecoril riapre , 

E adduce per ripascersi 
Le pecore , e le capre. 



30 

Ma tutti qua già reduci 
Dal pascolar tra poco 
Sul nudo suol si sdraiano 
Co’ piè distesi al foco. (’) 

31 

Or noi torniamo al rustico 
Sogggiorno , ove imbandita 
Frugale cena attendeci 
Di lido amor condita ; 

32 

Per quindi al sonno immagine 
Di morie in molli piume 
Donar le membra , e sorgere 
Col risorgente lume . 



NOTE. 


9 ‘ 


{') Con le castagne si manipola del pane nella Calabria , 
riconosciuto anche in Toscana col nome di castagnaccio , 
che i pastori calabresi sogliono unire con la ricotta cal- 
da, ciò che pare siasi anche praticato da’ pastori nel tem- 
po di Virgilio , il quale dice nell’ Egl. 1. 

Castaneac molles , el pressi copia laclis. 

(*) I pastori della Calabria si coricano su la nuda ter- 
ra con le pianto de’ piedi rivolte al fuoco , e ciò con buon 
giudizio , perchè rianimata la circolazione del sangue ne- 
gli arti inferiori, si rinvigorisce in tutta la persona . 

U *- L 
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MELISSO , ED ALTRI LUOGHI 
CIRCONVICINI. 




1 

Questa sterile pianura , 

Che del mare al lido mena 
Fu ferace per natura 
Alle genti di altra età , 

Ma or coperta è dall’ arena 
La natia fertilità. 

2 

II Melisso eh’ esce e scorre 
Con indomito furore 
Per sabbiose alpestri forre 
Tanto danno a noi recò , 

Ed invan 1’ agricoltore 
Col suo sdegno contrastò. (') 

3 

Che qui giunto ampio e cornuto 
Si dirama , e ondoso spuma 
Per 1’ immense acque cresciuto 
De’ piovosi , e freddi dì : 
Schianta, allaga, urta, consuma 
Quanto il corso gl’ impedì. 
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Qui trascina la sua rabbia 
Alti cutnoli di sassi ; 

Sirti ampissime di sabbia , 

Cbe smollata al pian posò ; 

Ma il burron che incontro stassi 
Più selvatico restò. (’) 

5 

Là v’ è il popolo molesto 

Delle vepri , e d’ altre spine , 

V è il lentisco di gran cesto , 
Con la scopa il ruspo v’ è , 
Sparso è il suol d’ orme fer ine, 
Che stampò vagante piè. 

6 

Mira al fianco della selva 
Quella casa mal secura. 

Quasi tana di {una belva 
Fra le macchie eretta fu , 

Da quel poggio le 6ue mura 
Par che cadano quaggiù. ( 3 ) 

*7 

A cui forse fu puntello 

La preghiera , che al gran Dio 
Innalzava un vecchierello 
Pien di zelo , e di pietà , 

Ma or eli è morto un uom sì pio 
Quella casa in giù cadrà. ( 4 ) 
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Molte tu da que dirupi 
Capre pendere rimiri , 

Presa alcuna fu da’ lupi , 

Altra giù precipitò , 

Ed allor pianti , e sospiri 
Fò colui che le comprò. 

9 

Viene appresso opposto albergo 
Nella valle collocato, 

Cui di rupi i fianchi , e ’l tergo 
La natura circondò. 

Forza , ed arte quell’ ingrato 
Duro impaccio ne spetrò : ( 5 ) 

10 

Gli spiccati sassi informi 

L’ un su 1’ altro allora impose , 
E ne fè muraglie enormi , 

Che in vederle ognun stupì : 
Quelle frane rovinose 
Si poutarono così. 

1 1 

Celebrata del risorto 

Redentor 1’ annua allegrezza 
Un buon parroco a diporto 
Già venir soleva qua , 

Dalla prima fanciullezza 
A me stretto in amistà . ( 6 ) 


9 5 

12 

A ridosso d’ un poggetto 
Ne’ comun disastri illeso 
Solitario sorge un tetto, 

Che sublime assai non è , 

E pel suo eh’ è in giro esteso 
Culto» suol talor temè . ( 7 ) 

v ì3 

Qui del foro strepitoso 
Intermesse 1’ ardue cure 
Viene , e gode del riposo 
Chi ad Astrea si dedicò , 

E profonde alle colture 
Quanto il senno a lui fruttò . 

»4 

Ma nell’ ozio anche i bisbigli 

De’ clienteli indiscreti , - 

Che dimandano consigli 
Nelle lor contese udì , 

E di grasce le pareti 5 

Della sua dispensa empì . 

|5 

Dove più V inondamento 

Sbuffar suole un tempio s’ erse 
Al devoto accoglimento 
Della rustica tribù , 

M’ or 1’ arena il ricoperse, 

Tutto sparve- ? e non è più . (•) 
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Dal deserto incullo piano 
S' alza un’ ispida pendice , 
Donde scorge Chiaranzano 
L altrui mal , ma non di se, 
diè la piena insultalrice 
Sol talor gli morde il piè. . 

1 7 

Quivi assurse all’ improvviso , 
Come un magico castello , 

Un casin che lieto in viso 
Su quell’ allo s impiantò , 

Ma il suo silo assai men bello 
Della forma si estimò . ( 9 ) 

18 

Mira al fin le terre rase 
Di Carati un dì fecondo , 

Nel di cui pendio rimase 
Solo intatta una metà , 

Dov’ angusto , ma giocondo 
Un casin sorgendo va . Q‘°) 

19 

11 rio fiume quanti guasti 
Qui non fc degni di pianto ! 
Quant’ inutili contrasti 
Sempremai d’ oppor tentò 
Questa piaggia amena tanto 
Che la Bella si nomò ! (") 
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Ed or simile ad un loco, 

Su cui corse , e vinse appieno 
La terribile del foco 
Naturai voracità , 

• Giace squallido il terreno 
Di ammirabile ubcrtà. 

2i 

Ah che a te sarà pur tolto 

Dall’ età , che a noi fa guerra 
Il leggiadr 1 onor del volto , 

Il vigor di giovcnlù. 

Cede al tempo il lutto in terra , 
Sol resiste la virtù ! 

NOTE. 


(') Il fiume Melisso Ita rovinalo la parte migliore della 
marina di Davoli , i cui funesti effetti si debbono interamente 
ascrivere al fanatismo de’ piccioli proprietari, i quali hanno 
coltivato le alture a vigne, per cui smottandosi il terreno som- 
ministra al cennato fiume i materiali della distruzione del 
fertile territorio . A cosiffatta follia bisognerebbe accorre- 
re con rimedi permanenti , cioè , con la severa proibizione 
della coltura de’ luoghi montuosi, ponendo col più stretto ri- 
gore in esecuzione la legge forestale . In tal modo potrebbe- 
ro le alture ritornare castagneti , e querceti , siccome e- 
rano prima , dove si potrebbero riconcentrare gli ani- 
mali bovini , e pecorini , che di presente apportano con- 
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tinui danni agli altri terreni, che rimangono in buono stato. 

(’} La boscaglia chiamata /annetta , la qnale fortunata- 
mente rimasta incolta , non ha contribuito con lo scoscendi- 
mento delle sue terre alla totale ruina do’ soggetti fondi. 

( 3 ) II casino di D.Giuseppe Gualtieri cancelliere comunale 
di Davoli. 

(*) Era costui D. Gabriele Gualtieri uomo veramente di 
antichi costumi , ed insigne per la sua cristiana pietà , il 
quale non ha guari fu tolto a' vivi in età decrepita, 

( 5 ) Il fondo detto Valle d' Indino , in cui con sorpren- 
dente fatica Giuseppe Gregoraci spianò alti monti di vivi 
macigni, formando con essi massicce mura a secco, per so- 
stenere le terre , che stanno a cavaliere a detto fondo . 

( 6 ) D. Domenico Gregoraci Parroco di S. Nicolò in Squil- 
lace , e mio stretto amico , il quale agli esemplari co- 
stumi univa una non ordinaria istruzione , ma ultimamen- 
te cessò di vivere nel più bel fior degli anni. 

(?( Il casino di D. Saverio Greco , che si distingue per 
le sue cognizioni legali. 

( 6 ) La chiesa di S. Michele di Fenuta interamente di- 
strutta dall' allagamento. 

(9) Il casino di D. Michele Corapi recentemente, e in bre- 
ve tempo costruito con ottimo gusto, ma in un sito non mol- 
to aggradevole. 

(*°) Il casino di D, Vincenzio De Ficchi , che ancora non 
ì compito. 

(") Tutta questa vasta pianura, che attualmente è dila- 
gata dal fiume Melisso si chiamava per antonomasia la 
Bella marina , e per brevità la Bella , ma la sua bellezza 
è ormai scomparsa , o di presente si può chiamare f Arabia 
deserta della Calabria. 

•j *; \ . * ' < _ » . -* 
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PORTO-NUOVO. 

i 

Io questo eh’ è del rustico diporto , 

Vezzosa Fille mia , l’estremo giorno 
Maravigliando a contemplar t’ esorto 
Anzi che riedi al cittadin soggiorno , 
Quante possenti ville ha il tempo absorto 
Nelle terre, che a noi stanno d’ intorno ; 
Squarci il pensier dell’età prische il nembo , 
£ vegga quanto ancor serbano in grembo. 

2 

Chè su di lor corse una nebbia oscura , 

E il Tempo stese i vanni enormi ed atri , 
Onde il suolo in cui sursero le mura 
Di sacri templi , e di profan teatri 
Ora all’ errante greggia è di pastura , 

O svolto è dalle marre , e dagli aratri , 
Nè più ritrovi un sasso , che t’ avverta , 
Dove giacque di lor la sede certa . 

3 

Questa via che tu calchi al aar discende 
Dal modesto paese , a cui dà nome 
11 guerrier Santo , che fè l’ ire orrende 
Di tiranna empietà sconfitte e dome , 

E con Eufemia di vitlrici bende , 

Dopo fiera tenzon s ornò le chiome , 

Poi l’un del Ionio rese illustri e chiare, 

L’ altra le sponde del tirreno mare . (*) 
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4 

Vedi a mancina lo Sciagume aprico 
Lieto di basse e pampinose viti • ( J ) 
Vedi a destra Arenaci ( 3 ) > indi 1’ antico 
Baso da’ fondamenti insigne Riti , 

Questo allor che gli arrise il fato amico 
Il nome diede a’ prossimani liti ; 

E al novo porto che primier fioriva 
Fra gli altri porti della ionia riva . ( 4 ) 

5 

Ahi come il Tempo tutte rode , e inghiotte 
Le umili , e insieme le sublimi cose ! 

Per lui cadono al suol scommesse e rotte 
Le moli più robuste , e maestose , 

Per lui coperte son d’ eterna notte 
Molle che un dì fiorir città famose , 

Nel cui pian cerchi indarno una memoria 
Affermatrice della scritta istoria. 

6 

Dan credenza al mio dir Ccraunia , Anfisa, 

E Romccchio ì che già superbe e conte 
Fin da quando fu Troia arsa e conquisa 
Bieche d’ abitatori alzàr la fronte , 

Ed ora invan di ricercar s’ avvisa 

Nel loro sito le vetuste impronte 

Chi le cose passate in ogni plaga 

Ne’ smussi marmi; e rosi bronzi indaga. (*) 
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1 

Anche a Riti toccò fato cotanto 

Funesto nel girar d’ anni , e di casi , 

E a questo piano ognun concede il vanto 
D’ aver sorretto le sue sode basi , 

Ma nessuno gli avanzi addila intanto 
Dall’ ingiurie del tempo a noi rimasi : 

Sol la credenza pubblica avvalora 
Il loco che Riti si nom’ ancora . ( 6 ) 

8 

Altri volle abitatala qui appresso 
Piaggia di Porto-nuovo solamente ; 

Perchè più vasta , e di più breve accesso 
Alla straniera numerosa gente , 

Che sovra industri , e cardie navi spesso 
A mercarqui venia dall Oriente , 

E a quella che approdava in questa terra 
Talor sospinta dal furor di guerra . ( 7 ) 

9 

Par fosse ancor questo parer soffolto 
Da’ muri informi , da’ mattoni infranti , 

E dall’ umano ossame disepolto 
Dagli avelli irrorali un dì di pianti , 

E qui , o Fille , pur or dove più collo 
Il campo si dispiega a te davanti 
Alle ben costruite il piè s’ imbatte 
Di vieto albergo fondamenta intatte . ( 8 ) 
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Nè qui solo nel pian , ma nel declive 
Burro n la gran citta s’ estese ancora , 
Dove neppur le terre ora son prive 
De’ greci nomi , che vantaro allora , 

E svolgendo lelor zolle sative 
L’ abbronzalo colon trovò talora 
Non dubbi segni che ci fanno fede 
Della vetusta spaziosa sede . ( 9 ) 

1 1 

Vicino ad Jrcapodi un dì Sì chiaro, ( ,0 ) 
Misostraco ben culto evvi a vederse , (") 
A cip intorno un mulino- antico e raro 
Con le docce di piombo si scoperse , 

Ma la mola spezzò talento avaro , 

E in palle il fuso piombo, Oimè, converse, 
Così fra noi rimasta ancora verde 
L’ unnica ignavia le bell’ opre sperde ! 

12 

Se chini ’1 guardo in giuso ammirar puoi 
Casolariti , le cui fimbrie estreine 
Suol flagellar il mar co’ flutti 9Uoi , 

Quando p ; U tempestoso insorge e freme , 
Si mostra or pien d’ ulivi agli occhi tuoi , 
Ma pria fu pien di genti , e merci insieme, 
Perocché solo dal suo nome io scorgo , 

Che fu di Riti un sottoposto borgo . (”) 
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Qui lo stranier sostossi , c qui riprese 
Dal suo lungo carnmin lena e vigore, 

Qui 1 nocchie - dalla nave alfin discese 
Stanco dal crudo aquilonar furore , 

E le votive insegne al tempio appese, 

E iimpalmate le sdrucite prore , 

Alla magna città saliva , donde 
Qua ritornava per riporsi all’ onde. 

«4 

Manda a destra lo sguardo , e mira , o Fille 
Alaca , che dall’ inclita montagna 
Ricco d’ aurate trote , e pingui anguille 
Scende , e da’ sassi offeso ognor si lagua 
In rivi scisso nell' està hen mille 
Moggia di culto suolo irriga e bagna, 

Ma nell’ inverno in sè raccolto e fiero 
Spesso contende il varco al passeggierò. 

i5 

Mira lontano il celebre Cocinlo , 

Che di mediche piante rivestito 
Accoglie in seno d’ aspre roccie cinto 
Siilo geloso del decoro avito , 

Perchè educò nel breve suo recinto 
Di sommi viri un novero iufiuito , 

De’ quali il nome dalle prede sfugge 
Di lui , che guasta tutte cose, o strugge. 
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Van tra i primi i Sirie ti almi , e immortali 
Lume ed onor dell’ infoia , e dell’ostro ( ,5 ) 
Bono infelice (’ 6 ) , i savi Carnevali ('?) 
Leolta che con voce , e con inchiostro 
Spiegò sin dove possa batter 1’ ali 
Scorto dalla ragion lo spirto nostro ; (’ 8 ) 

E i Rinaldi mostrar come si vada 

Li Gloria al tempio col brandir la spada. (' 9 ) 

17 

Vengon tanti altri eroi che le divine 
Virtù celaro in ruvide cocolle , 

Fra quai veder già parmi in irto crine , 

E in viso arcigno , che di sdegno bolle , 
Minacciosa allacciarsi dall’ alpine 
Rupi inaccesse del nativo colle 
L’ Ombra ad ogni poter sempre rubella 
Dell’ infelice illustre Campanella. (’°) 

18 

Slassi nel basso suol Moneslcraccio 
Diletta stanza a’ cavalier di Rodi . ( ai ) 

Più in là Caulonia , che con forte braccio 
Pugnò fra mille stratagemmi , e frodi, (”) 
Quindi Locri , che unì con saldo laccio 
Le cittadine , e le guerriere lodi , 

Cliè ivi ZaJeuco pe’ decreti suoi , 

E peri’ armi fiorir gagliardi eroi. (’ } ) 
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Ma queste glorie ornai messe da banda, 

Che a noi 1’ accesa fantasia dipinge , 

Se nell’ appresso non distante landa 
Il tuo già lasso piè s’ avanza , e spinge , 
Evvi data all’ obblio cos ammiranda , 

Che immaginaria non s inventa , o finge i 
Ma sottoposta di te stesssa agli occhi 
Sensibilmente la conosci, e tocchi. (’*) 

ao 

È questa d’ acque una conserva , o fontp 
Della gente che qui s’ accolse e stette , 

Si eleva nel pendio d un breve monte 
Con le sue mura solide e perfette , 

Ha forma acuminata , e nella fronte 
S’ apre una bocca che introduce e mette 
Alla concamerata volta interna , 

Che si sobbarca a guisa di caverna. 

Alt 

Dall’ un de’ lati , eh’ è a rincontro nacque 
Per dissetar la gente che vi accorse , 

Lo sgorgo abbondantissimo dell’ acque , 
Che con perenne gorgoglio discorse 
Dal rotondo canale , e quindi giacque 
Nella soggetta conca onde risorse 
Traboccante da’ labbri , e fatto un solo 
Rivo irrigava il sottoposto suolo . 
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Ah qnante Tolte qni sen venne , e 1' onde 
Bella fanciulla innamorala attinse , 

Quante volte lavandosi fè monde 
Le goti eh’ il color roseo dipinse , 

Quante volte le chiome e lunghe e bionde 
Per suo vano piacer si sciolse , e avvinse , 
Ed ammirò nel liquido cristallo 
D’ avorio i denti , e i labbri di corallo. 

*3 

I molti che per terra son dispersi 
Logori greppi ne fan fè secura , 

Che qui vernano i popoli diversi 
Per debellar la naturale arsura , 

Ne fan fede i condotti che vedersi 
Si ponno ancor nelle massicce mura ; 
Sebben è una tanta opra alicorno amica 
Mezzo ingombra da’ bronchi , e dall’ortica. 

M 

Pili cose a te qui disvelar potrei 
Della crudel’ eia sottratte al morso, 

A cui disastri immeritati , e rei 
La vandalica man fu di soccorso , 

Lungo argomento di dogliosi omei 
E nel tempo presente , e nel trascorso ; 
Ma il sol tramonta , e 1’ ora s’ avvicina , 
Che ci chiama alla rustica casina. 
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E già la rana dal muscoso stagno 

Comincia a gracidar per suo diletto , 

E alle spalle il giuppone di fustagno 
Lo sbracciato villan posto in assetto , 

A casa pei redir 6Ì dà compagno 
Alla moglie cestita di dohrello , 

Che in testa messo un cercine, su quello 
S’ impone delle gelse il pien corbello . 

a6 

Sequi 1’ esempio di tal fido amore , 

E al consueto oslel riedi con meco , 

Pria che a spargere in terra il fosc’ orrore 
Esca la notte dal cimmerio speco ; 

Che a te tremar potria nel petto il core, 
E incespicare il piede all’ aere cieco 
Or che la casta luna non s’ adorna 
Li chiara luce le falcate corna. 




N O T E. 


io8 


{*) È questa la strada che conduce alla marina dal pae- 
«etto di S.Sostene, cosi chiamato dal Santo di questo nome, 
il quale assistendo al martirio di S. Eufemia , ed essendo 
spettatore de’ miracoli che !’ invitta 9anta operò sino all ut- 
limo respiro , abiurò il paganesimo , e si converli alla cri- 
stiana credenza. Quindi egli illustrò col suo nome questa 
riviera del Ionio mare , ed ella 1' altra del Tirreno , dove 
oggigiorno si vede f estesa pianura di S. Eufemia , celebre 
per la battaglia ivi combattuta tra i Francesi , o gl’ Inglesi 
ne’ primi anni del corrente secolo. 

{’) Quantunque quésto tenimento sia esposto ad oriente, 
pure ebbe il suo nome dal verbo greco SrxtJ&tv ombreg- 
giare, a cagione della gran quantità di vili , che vi produco- 
no dell’ ombrai 

( 3 ) Arenaci, credo io , che abbia tratto il nome da apr\v 
agnello, perchè luogo addetto alla pastorizia. 

( 4 ) E assai celebre il troiano promontorio Rhaefeum per 
il sepolcro di Aiace , di etti fa menzione Virgilio in più luo- 
ghi , e segnatamente nel VI. Aened. 505. 

Tunc egomet (umulutn Rhactco in litore inanem 

Constitui , et magna manes ter voce vocavi . 

E perchè i profughi Greci diedero i nomi de’ loro abbando- 
nati paesi alle contrade , dove costituivano le loro novel- 
le patrie, siccome si è osservato nella nota prima del com- 
ponimento I. , perciò anche Rhaetum , o Rhitis chiama- 
vano questa città da loro fondata , o ingrandita, e per con- 
seguenza Rhiteui si chiamò il suo porto , che si credeva il 
più commodo e securo fra tutti gli altri porti del ionio litto- 
rale.Questo ne’ bassi tempi si chiamò Porto-nuovo, a diffe- 
renza dell’ altro detto Paliporto , ossia porto vecchio, di 
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cui ;i libiamo discorso nella nota 2 del Componimento per 
Paliporto. 

(*) Vii gilio descrivendo il viaggio «li Enea , che costeggia- 
va le calabre marine fa menzione solamente di Cauolone , 
ossia Castelvetere , e di Scyllaceum, oggi Stjuilaco AEned. 
III. 553 . 

Dine sinus Hcrculci , si vera est fama , Tarcnti 
Ccrnitur , allollit se Diva Lacinia conira 
Caulonisquc arces , et naeifragum Sc-yllaccum : 

Ala Ovidio descrivendo lo stesso viaggio nelle Met.Lib. XV. 
69T. nomina Io stesso Caulone , e Squillace , e in mezzo di 
loro pone tre altre città , cioè Amelia , Ceraunia , e . 
Romechium. Ecco i suoi versi ; 

Imputerai levis aura ratem : Deus cminel alle : 
Imposìtaque premens puppim cci'vice recurvam 
Cacruleas despeelat aquas , modicisque per acquor 
Jonium Zephiris scosto Pallanlidoa orlu 
Italiani tenuit , praelerque Lacinia tempia 
Nobilitata Deae , So/lacaeaque littora fcrlur. 

Liquit Iapigiam , laevisque Ampkisia remis 
Saxa fugit , dextra pracrupta Ceraunia parte , 
Bomcchitnque legit , Caulonaquo , Naryciamquc , 
Evinci! que frclum , Siculique angusta Pilori. 

Quale fosse il sito di questi tre luoghi non si può di leggieri 
divinare. Gli annotatori dicono, che frustra hac super re 
insudarunl eruditi . Intanto è certo che tali luoghi esistero- 
no : è certo che furono situati tra Castelvetere, e Squillaoe, 
non è dunque ardita supposizione il voler sostenere , che al- 
cuna di questa città sia stato il nostro Porto-nuovo prima di 
prendere il nome di Riti . Bel soggetto sarebbe questo per 
una disseriazione archeologica. 
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( 8 )Si chiama volgarmente Riti anche oggigiorno la pianu- 
ra, in cui per tradizione si crede ch’era situato l'antico Rhae- 
tum , veramente un tal sito amenissimo era , ed è tuttavia 
meritevole di un fabbricato di città. 

( 7 ) A Riti scendendo verso il mare succede l’estesa pia- 
nura detta propriamente di Porto-nuovo, o Arili , dove con 
più giudiziosa supposizione si vuole da alcuni, che sia stato 
l’antico Riti , essendo un luogo più vasto , e più alto ad ac- 
corre la gran moltitudine di gente, che approdava nel vicino 
porto o per oggetto di commercio su barche mercantili , o 
per motivo di guerra su le flotte straniere. 

( 8 ) Nel fondo appartenente al'a Chiesa di Davoli , di cui 
ha la parte colonica il sig. Calabretta Ciaflb di Sansostene, si 
vedono le fabbriche di uno edifìcio rettangolare, che si vuole 
di antica data , sebbene io porto' opinione, che sia de tempi 
di mezzo. 

( 9 ) Nel podere detto Astracusa si sono disotterrate molti 
antichi rottami di muri , ed utensili , indizio certo che la 
città si estendeva sino a tale luogo , o che in questo luo- 
go medesimo era la città , di cui andiamo divinando il sito . 

( ,0 ) Arcapodi nome derivato dalle voci greche *PX 0S » e 
ie*s primo piede , poiché ivi doveva essere l’ingresso della 
città in disame. 

(‘ *i Misostraco deriva da [J.130S odio,e os p*xo<J suffragio, 
perchè in tal luogo doveva essere situato il foro, in cui si da- 
vano i pubblici suffragi , i quali per lo più erano cagione di 
odiosità , e di risse . 

(**) Catolariti voce ibrida, quasi Casale di Arili , perchè 
trovandosi in riva del mare dovea essere un subborgo di Ri- 
ti , o Ariti, ed atto ad accogliere gli stranieri .che vi appro- 
davano , e vi prendevano ristoro prima di salire alla gran 
città . 

I 1 *) Alaca fiume, che discendendo dalla famosa montagna 
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delia Lacinia , o Ladn ", fu cosi chiamato quasi a Lacinia 
procurreng. 

(“*) Tra il promontorio Cocinto , ed il monte dello stes- 
so nome, che gli sovrasta, è situata la città di Siilo . Questo 
monte è ricco di erbe medicinali , e di miniere, essendove- 
ne ancor una di argento rivelata , ma non discoperta , ed un* 
altra di marmi di vario colore.La città poi va superba per a- 
ver dato i natali a parrecchi personaggi e per incolpati co- 
stumi , e per dottrina chiarissimi. 

C 5 ) Comechè gl’immortali Sirleti fossero nati in Guarda- 
vano , pure perchè eglino dimorarono lungamente in Sti- 
lo , e perchè questa è la città principale di quel contado vo- 
glio credere, che mi si perdonerà la licenza , che mi ho pre- 
sa di torre un tale onore a Guardavalle per darlo a Stilo . I 
Sirleti furono quattro, cioè Guglielmo, Marcello , Tommaso, 
e Fabrizio , e tutti e quattro ressero da Vescovi la nostra 
Diocesi di Squillace , ma fra loro il più celebre è Gugliel- 
mo , il quale dimorò per più tempo in Roma , e per la sua 
somma erudizione nelle lettere greche , latine , ed ebrai- 
che , nonché per la perizia de' sagri Canoni fu eletto dal 
Pontefice Paolo HI. a custode della Biblioteca Vaticana , da 
Pio IV a Protonotario Apostolico, e quindi ad istanza di tut- 
to il sagro Collegio de’ Cardinali venne insignito della sagra 
porpora. Fu egli uno de’ Ristoratori del messale , e breviario 
romano, ed insieme con S-Carlo Borromeo presedetle a'ccm- 
pilatori del Catechismo Romano, e dell'Indice de 1 libri proi- 
biti, e fu uno de’ redattori del calendario gregoriano. Final- 
mente nel conclave , in cui fu eletto Papa Pio V.poco mancò 
che non fosse egli assunto alla Cattedra di S. Pietro. 

t* 6 ) Fr. Pietro dell’ Ordine de' Minimi della famiglia Bo- 
no di Stilo peritissimo delle scienze chiesastiche fu infelice- 
mente ucciso in Francia per mano degli Ugonotti nel 1511. 

(’ 7 ^ Sansone Carnevale di Stilo fondò in Napoli la Congre- 
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gazione di Propaganda per le conversione degl Infedeli con 
l’ insegnamento di lingua araba e greca , ma prevenuto dal- 
la morte , non si spinse più- avanti una cosiffatta pia isti- 
tuzione , e fu convertita in Congregazione delle Missioni nel 
Regno . L’altro Uomo insigne de Carnevali fu Domenico Ve- 
scovo d’ Isola , e perito nelle lingue arabica , caldea , ebrai- 
ca , greca , ed illirica. 

( ,,s ) Francesco Leotta di Stilo fu filosofo di chiaro nome , 
che lasciò molti MSS. di logica , e metafisica. 

('9) Patrìzio , Nicola, Francesco , e Lodovico Rinaldi , o 
Rinaldis di Stilo fiorirono nella carriera militare . 

(’°) Tomaso Campanella nacque nella città di Stilo a 5. 
settembre 1568 ; nell’ età di 15 anni entrò nell’ Ordine de' 
Predicatori , dove ben presto progredì negli studi teologici, 
e filosofici. Resosi seguace delle opinioni del Tele&io , ed 
impugnando la dottrina del Peripato aspirava alla gloria di 
r formatore della filosofia . Napoli , Roma , Firenze , Bolo- 
gna , e Padova ammirarono il suo sapere , ma ritornato in 
Stilo fu accusato di delitto di fellonia , per cui fu per tanti 
anni chiuso in prigione, e finalmente nel 1629 fu liberato 
per cooperazione di Urbano Vili. Ma anche stando in Roma 
sotto la protezione del Pontefice fu tentato un’ altra volta il 
suo arresto dagli Spagnuoli , per cui si rifugiò in Parigi, ove 
ebbe grandi onori dal Re Luigi X.1II , ed ivi moti nel 1630. 
Lungo è il catalogo delie sue opere , ed è incredibile , che 
un uomo carcerato per 30. anni abbia scritto cotanto . Le 
sue opere sono citate dal Brukero 

(") Mona steraccio , oggi Monasterace -detto così perchè 
ivi era un grosso monistero <le Cavalieri dell’Ospedale di 
Rodi , ossia di Malta , da' quali essendo stato abbandonato 
Iti posteriormente occupato da gente accogliticcia. 

(**) È celebre nella storia l'antica Repubblica di Cano- 
nia, o Aulonia, oggi Castelvetere , che si estendeva tra’con- 
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fini del fiume Mosa, o Sagra oggi Maro, e sono àncora fa- 
mose lo continuo, ed accanito guerre eh’ essa sostenne con 
la limitrofa Repubblica di Locri , essendovi tra loro una ra- 
dicata gelosia, perchè Caulonia era indigena, ed antica nella 
Calabria , e Locri di recente data , o discendente dal popolo 
Peloponneso . La città di Caulonia riscosse lodi negli antichi 
tempi per la fecondità del suo terreno , e soprattutto peri 
suoi generosi vini . Cosi Orazio Lib. 5. od. 

Ver ubi longum , tepidasque praebet 
luppilcr brumas , et amicus Aulon 
Ferlilis Baccho minimum Falernis • 

Invidct uvis . 

E Marziale Lib. 15. la loda ancora per le sue lane : 
Nobilis et lanis , et felix vilibus Aulon , 

Dal prctiosa libi veliera , vina mihi. 

( ,3 ) Eccederebbe la restrizione d' una nota 1' encomio che 
merita la città , e repubblica di Locri , oggi Gerace . Il 
perchè io ne dirò quel poco che mi è permesso . Fu questa 
insigne città fondata da’Naricii nel promontorio Zefirio, qui- 
vi pervenuti sotto la condotta di Aiace figliuolo di Oileo , eh’ 
ardi violentare Cassandra entro il tempio di Minerva, e di 
tal fondazione parla Virgilio. Aened. Lib. VI. 

Eie et Naricii posuerunt macnia Locri. 

Questa città si governò con le savie leggi di Zaleuco suo 
concittadino , il quale si vuole che sia stato il primo a prò- 
molgare delle leggi scritte ; al che pare che abbia voluto al- 
ludere Aristotile quando disse Poi. lib. 2. Zaleucus primut 
legum ferendarum peritus. Essa ebbe uno spirito guerriero, 
e sono notissime le guerre che sostenne contra iCrotoniati, 
e i Cauloniati, e la sua confederazione co’ Romani contra i 
Cartaginesi . Pindaro le profonde alle lodi nell’ od.ll. (veg- 

P 
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g&li ) , 8 Platone nel lib. de legib, scrisse di lei : Locri flot 
Jtaliae , nobilitate , divitiis , ac gloria rerum gestarum . U 
Ughelii cosi la lodò : Ital. sag. epis. Rierac. Locri prisca fu.it 
wrbs in Magna Grascia , antiquitate , potcntia , legibus , 
institutis, disciplmarum , armorum sludiis longe celeberrima, 
E questo è quel poco del molto che si potrebbe dire delle sue 
lodi io pace , ed in guerra. 

(’4) Nella contrada detta Pozzo vicino a Porto-nuovo evvi 
tuttavia esistente una piscina, ossia conserva di acque, che 
a creder mio, è di antica data, e meriterebbe che fosse ripu- 
lita dalle erbe . e spineti che la ricoprono • 
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RITORNO DALLA. MARINA 
DI DA VOLI. 


1 

Già il timoo delle giornate 
Nel fervor d’ estivo raggio 
Cede a Giugno di dorate 
Spighe adorno il verde Maggio. 

2 

✓ 

Appassite V erbe , ed arse 
Stan prostese in su la terra ; 

E ogni rio con 1’ onde scarse 
Rigoglioso or più non erra. 

3 

Or si schiude de’ volanti 
Scarabei l’ ingorda schiera, 

E fa tanti danni e tanti 
Nel mattino , e nella sera . (*) 

4 

Su le piante si diffonde 

I cui frutti ancor son crudi , 

E vi lascia delle fronde , 

Che corrode , i nervi nudi. 



5 

II vapor che si discioglie 
Dalla terr’ attosca l’ aria , 
Orbi i gelsi son di foglie , 
La marina è solitaria. (’) 

6 

Il pastor che tanto regge 
A' disagi di campagna 
Pur di qui rimove il gregge, 
Ed emigra alla montagna. 

7 

Ancor noi fuggiam da queste 
Piagge , o Fille , dove noce 
La ferale aerea peste , 

Ed il sol più scalda e coce. 

8 - 

E al paese abbandonato 
Salirem per altra via , 

Che rasenta il manco lato 
Del mostoso Soveria. ( 3 } 

9 

E quest’ erto arsiccio suolo 
Utilissimo alla vigna , 

Dove sempre ogni magliuolo 
Lieto prospera , ed alligna. 
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Qui s’ appoggiano le basse 

Vili a’ pali , e a’ più meschini 
Dan fresch’ nve , ed uve passe , 
Dolci sape , e grechi vini. ( 4 ) 
i 1 

Qui precoce a’ rai del sole 
Le sue fiocini ben lisce 
Col color delle viole 
La duracine imbrunisce. ( 5 ) 

12 

È gentil quest’ uva , e sappi 
0 mia Fille , che il colono 
A te sola i primi grappi 
Porterà devoto in dono. 

i3 

Col tenace , e vario intrico 
De’ viticci alta s’ abbraccia 
Al vicino melo , o al fico 
La biondissima vernaccia. ( 6 ) 

*4 

E a suo tempo mentre pende 
Da’ ritorti tralci e saldi 
Infra i pampani risplende 
Come r or tra gli smeraldi- 
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15 

V’ è il zibibbo che corona 
Le patricie ultime mense , 

Ma dell’ umili persone 
Qui talor la fame spense . (’) 

16 - 

Con il duro "verde e mesto 
Suo sembiante sta 1 appeso 
Sangioveto , e pare agresto 
Anche allor eh’ è ’l sol più acceso . ( 8 ) 

*7 

11 maturo moscadello 

Sparge intorno un grat’ odore , 

E riempie il caratello 
Del suave , e bel licore . (®) 
l8 

Come l’ ambra è la minuta 
Malvagia nel lieto aspetto , 

E alle botti ancor tributa 

Dolce umor che infoca il petto . ('") 

. 19 

Qui s’ imporpora il brumasto 
C ha pur rossi i suoi picciuoli , 

Dosso il graspo eh’ è rimasto , 

Dossi ancora i vinacciuoli . (“) 


i'9 


. io 

Là s’ inostra la montana 
Canaiuola , che i mastini 
Tira a sè dalla lontana 
Mandra , e dona egregi vini . ('*) 

21 

Ma chi può contar le tante 
Uve amabili ed opime , 

Che il villan con rozze piante 
Nel palmento alfin conprime ? 

11 

Basta dir che non più lieta , 

Non più fertile talora 
La vendemmia fu di Creta , 

Non del sagro Engaddi ancora . 

s3 

Ma già noi di balza in balza 
Siam saliti al piano , donde 
Scemi Davoli che s’ alza 
Del Perama in su le sponde . 

I 

Di castagni irsuti e forti 
1 suoi monti son cospersi , 

Ed il piano è addetto agli orti , 

Che ci dan frutti diversi. 
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25 

Fredde più che ghiaccio , e pure 
Più che vetro ha 1’ acque intorno * 
Ha dense ombre di verzure 
Contra il lungo Srdente giorno. 

26 

Il cammin ripido tantò 
Già trascorso in un baleno, 

Noi siam giunti al Gori intanto, 

Ch’ è di crete , e tufi pieno. ( ,3 ) 

27 

Presso cui degli avi miei 
Sta il vetusto ampio palagio , ' 

Qui tu i dì contenti e bei 
Trarrai meco in pace -, e in agio. 

28 

Le tue donne nel vederti 

Che più far , che dir non sannOj 
Ed allegre , e non inerti 
Per servirti a gara vanno. 

. a 9 

L’ una spolvera e ti caccia 
11 cappello dalla testa 4 
L’ altra spunta i fregi , e slaccia 
La soltil semplice vesta. 
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Chi dell’ acqua fresca e chiara 
Il bacin tondo , e sincero , 

Chi la tazza ti prepara 
Del caffè bollente , e nero. 

31 

Si divolga nel paese 

Dell’ arrivo tuo la nuova , 

E -la moglie del forese 

Corre , e t’ offre i polli , e 1’ uova. 

3a 

Ma tu alfin d’ ogni noioso 
Imbarazzo disbrigata 
Vieni a prendere riposo 
Nella stanza segregata. 

33 

Perchè allor che fia risorta 
La tua lena illanguidita 
Godrai meco d’altra corta , 

Ma non men piacevol gita. 

H 

E co’ pochi nostri amici 
Non maligni , non bifronti 
Del mio Davoli a’ felici 
Vo’ condurli ombrosi monti . 

<1 
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(') Al cominciare dell' està quasi tutte le nostre ionie 
marine sono devastato da una specie di scarabei volatili 
chiamati nella storia naturalo Melolontha viti» , da’ Tosca- 
ni doratelli, e da’ Calabresi scalambri , i quali a torme si 
gittano su le foglie degli alberi , e soprattuto ne’ pampani 
delle viti , cho divorano interamente , attrassando cosi la 
maturazione delle frutta. 

(’) Per quanto la marina di D&voli è deliziosa nell’ inver- 
no , e nella primavera , altrettanto à da fuggirsi nell’ està 
per F aria infetta prodotta dall’ inaffiamento della terra , e 
dalle acque ristagnate per la macerazione del lino. 

{ 3 )Dal luogo detto Soveria cominciano i vigneti del territo- 
rio di Davoli , i quali si distendono sino alle mura del paese. 

( 4 ) La coltivazione delle vigne non si fa ordinariamente nel- 
le Calabrie con alto fusto, ma tutte le viti sono basse , onde 
avviene che i vini sono tanto generosi, cho secondo il grazio- 
so detto di un grand’ uomo , si dovrebbero bere con la testa 
cerchiata di ferro. Le uve chiamate greche alcune bianche, 
ed altre nere sono in maggior quantità , forse perchò furono 
a noi lasciate dagli antichi Greci. 

( 5 ) L’ uva duracine siccome è conosciuta da’ Toscani , lo 
era anche da’ Romani , e Svetonio in vit. Avg. c. 76. così 
scrisse : Uva non alunde gratior callo, ut inde postit intenis- 
se nomen duracinae . Essa èia prima a maturarsi fra tutte 
le uve . 

( 6 ) La vernaccia detta da’ Calabresi gornaceia si conosce 
anche io Toscana. Cosi il Redi nel suo immortale Ditirambo: 

Se vi è almeno a cui non piaccia 

La verseci* 

Vendemmiata in Pietrafilta 
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Interdetto 
Malotici to 

Fugga via dal mio cospetto. , 

(’) S. Daniele da Belvedere martire in Marocco mandò 
In Calabria la prima volta dall’Oriente il zibibbo , cho in 
breve si propagò dal Tirreno all’Adriatico. Questa voce seb- 
bene non ignota a’ Toscani , come lo è 1’ uva di questo no- 
me , è senza dubbio araba , e non si incontra affatto pres- 
so gli scrittori latini. 

( 8 ) I1 Sangiovcto , detto comunemente sanginclla , fu tra- 
sportato da Arena la prima volta in Davoli per D. Andrea 
Gregoraci , quando suo padre fu ivi governatore nel 1730. 

( 9 ) Il moscadello è un’ uyu conosciutissima , cosi il Redi: 

Ma lodato 

Celebrato 

Coronato 

Sia 1* eroe che nello vigno 
Di Petraia, e di Castello 
Piantò prima il moscadello. 

( ,0 ) La Malvagia fu cosi detta dalla Città di Malvasia 
nella Morea. 

(’ *) 11 brumasto , o brumesto ò uva conosciuta col no- 
me di zinna di vacca , perchè i suoi acini hanno una co- 
siffatta figura . Tal nome è greco formato dalla voce (2vj 
vacca, e f/occrros mammella ; questa spezie di uva fu anche 
noia a’ Latini, comesi ha da Virgilio . Georg. IL t>. 101. 

Non ego le mensis , et Diis accepta seewidis 

Transierim , Rhodia, et tumidis, bruma sic, racemis . 

(”) La canaiuota , o il canaiuolo , cho in Calabria anche 
si chiama montana dolce , è una sorta di uva nera, clic per 
la sua dolcezza è oltrcmodo ricercata da’ cani, specialmen- 
te da quelli , che stanno alla custodia del bestiame , i qua- 



*a4 

li devastano le intere vigne , che ritrovano cariche di que- 
st’ uva. 

( ,s ) Goti cosi detto dalla voce greca contrada , ed 
ebbe questo nome per essere la contrada campestre più vi- 
cina al paese , siccome 1' adiacente fondo si chiamò Cora- 
faina da , e olivo, cioè contrada risplendente , per- 
chè ha un’ esposizione interamente orientale. 
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107 9 sequi 

109 3 Cauolone “ 

22 Bomeehimque 

110 17 disotterrate 

■ . *- .. • • 


treggee 

di timor 

spinavano 

morir l’ incolpato 

Che 

balla 

scaccia 

e plebea 

a quindi 

martedì 

cucchiaio 

stessa .. 

segui 

Cautono 

Romechiumque 

disotterrati 
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